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II. 


Molto Reverendo Padre . 

Q Uelte poche notarelle , che i! noflro co- 
mune Amico lafciò fcritte dietro al fecondo 
Tomo della fioria Civile del Regno di Na- 
poli , c che V. P. promife volermi trafmet- 
tere : lungo tempo ha , che con defiderio grandif- 
fimo io attendeva ; ma vedendo prolungar tanto l* 
adempimento delle voftre reiterate promerte , e fen- 
tendo voi vagare per varie Città d’Italia , e d’erter- 
vi finalmente fermato in Bologna , cominciai a per- 
dere ogni fperanza di poterle più avere « 

Mentre , deporta ogni curiofità , a tutt’altro 
penfava , fammi riferita , che erano, da Roma giun- 
ti qui in Napoli due dottiflìmi Prelati , perfone » 
oltre al lor carattere , degniflime di fede , li quali 
aveano ad alcuni di loro letterati amici data notizia, 
che in Roma, in nome di V. P., fi andava difpenfan- 
do a’Cardinali , ed altri Prelati di quella Corte un 
libricciuolo ftampato , nel quale s’attaccava la fto- 
ria Civile del Regno in alcuni punti di Cronologia, 
fpezialmente fu la difcefa de’Norman'm in Puglia ; e 
ch’erti non avean avuta curiofità di leggere, fentendo 
dire da’dotti, Che quelle annotazioni erano così pue- 
rili , rterili ed afciutte più che un giunco marino, 
che non meritavali la pena d’erter lette . Fui forpre- 
fo dall’awifo , fra me ftefTa dicendo. : Come il mio 
Padre Confeflore , d’una cofà » ch’era fra noi* parta- 
ta con fomma confidenza , ne fa cotanta pompa, fic- 
chi: in vece di mandar a me le notarelle fcritte a pen- 
na in uno , o due fogli , e acchiudermele in un pie- - 
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go, le fa {lampare , ed in fuo nome leva divulgan- 
do , e prefentando in Roma a’ Cardinali , e 'Prelati? 
E che sà egli di Cronologia, e di Storia , fpezialmen- 
te Normanna ? Il comune Amico , che glie le ha 
fomminiftrate , quantunque per efTer un uomo dab- 
bene non lìa capace di averlo potuto maliziofamen- 
te ingannare , con tutto ciò fi sa , che in quelle co- 
fe > ancorché grave d’età , e di mole , c ancor fan- 
ciullo ,e troppo gli piacciono quelle minuzie , e pue- 
rilità ; e fovente gli c accaduto , che mentre è tut- 
to intefo a far calcoli d’Epatte , ed Indizioni , a fifiar 
epoche , ed andar incappando tafani, emofche, ha 
perduto di villa il principai lavoro , che avea per le 
mani , e, per Vampbora , che intendeva , currente 
rota urcens exit. Oltre che ciafcuno nel margine de* 
Tuoi libri , o ne 5 fogli di carta bianca , che ha in fon- 
do di quelli , può fchiccherare per privato ufo ciò , 
che gli piace , faccendolo in fundo proprio , nè dee 
ad altri darne conto ; madivolgarle alle ftampe ; qui 
vi potrebber elfere de’guai , e degl’imbarazzi. Come 
dunque farà egli , e che conto potrà darne al pub- 
blico , giacché gli è piaccìuto divolgarle in irtam- 
pa , quando di quelle cofe non ne sa verbo ? Il co- 
mune Amico più torto fene ftomacherà vedendole 
imprelTe,, tanto è lontano , che voglia preftargli 
ajuto , e foccorfo . Io gli avea richiefto quelle nota- 
relle per altro ufo , e non per quello . Ora veramen-, 
te, e per proprio eipcrimento conofco elfere pur 
troppo vero , che mal fà , chi ^'intriga con Cappuc- 
ci, e molto più con Berrétte. 

EflTendo io inq *elli penfieri , e per allegerirme- 
ne , avendogli in parte comunicati ad alcuni miei 

... , " 1 ami- 
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amici : non pacarono molti giorni , che uno de’me- 
defimi venne a dirmi , che più efemplari de’ libri di 
V.P.fi eran veduti in Napoii,e fi vendevano da’PP. 
dèlia Congregazione de’ Cherici Regolari di Lucca 
nella lor Gafa di S.Brigida a buon mercato . Mandai 
torto il mio fervidore a comprarne uno , dicendo- 
gli , che per prezzo non rimanere di far la faccenda, 
ma che lo pagafle quanto i Padri ne volev ano,e pre- 
tto toma Ile , giacché vedea l’impazienza nella qua- 
le mi lafciava ; andò volando, e preftamente fece ri- 
torno, portandomi tre fogli di ftampa . Quando 
gli vidi , prefigli in mano, dilli , a quelli pochi fogli 
lì riduce dunque il libro del P. Predicatore? Gli di- 
mandai quanto gli avea pagati? Mi rifpofe; avere in- 
tefo che prima lì vendevano un groflo l’uno , ora per 
lo merito dell’opera fatti più rari , fi danno per tre 
'grana,ed un quattrino di più;e fe non mi averte da- 
to queii’orcHne,io gli avrei potuto avere per meno , 

• poiché quel buon Padre , che ha cura di vendergli , 
mi difle,ché il ^Predicatore gli avea dati quelli im- 
piglùcredendo di farvi guadagno , e non fi rifarà nè 
meno della fpèfa della ttampa,così rari erano » com- 
'pratorr, che non fapeva che farne. O difs’iof il caro 
mio Padre quanto ha cura del mio rifparmio', Te mi 
tmadava quelle notarile in un piego per la pofta,mi 
•avrebbe fatto fpender più:vedi quanta^ economia . . 

-■* s Impaziènte , dopo Ietto ‘ il ftontifpizio ■ ; voltai 
la prima pagina ,e m’incontro in una terribile fen- 
'tenza di S. Agdftino contra'l Manicheo , ftampata 
«el riverfo di quella pagina così : Ojfundit nebulat 
imperiti!. <§Ws feret tantam falìaciam , tantamque 
Superbi am ? Nonraoio non exbibet fetenti am ,atque 

A i i j verità- 
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ve rihit era quarti promittit ,fed ea àicit , qu* vei be~ 
raenter Jurtt fetenti* ,& veri tati contraria . Augu - 
flirt . in EpiJl.Jundamen. contro Mauich. Tom. VllJ . 
pag.io 6 .edit.Antuerpi * 1700. Ah , difs’io , quello 
è tutt’altro di ciò , che fi vociferava , e delia mia 
efpettazione : Qui non fi tratterà di notarelle cri- 
tiche (opra Cronologia , Epatte , ed Indizioni ; , 
Qui fi farà attaccata l’Iftoria Ovile nella doti- 
trina , e nella feienza , e verità delle cofe , non 
già in minuzie di tempi , e calcoli , in correzio- 
ni di ftampa , ed altre puerilità , e feccagini $ oh bi- 
fogna aprir bene gli occhi , e ftar attento , perche 
fi noteranno all* Autóre di quell’Iiloria delle co- 
fe gravi , ed importanti , giacché fe gli adattano 
quelle fteffe increpazioni , e rimproveri , che Sant* 
Agoftino Scagliava contro al Manicheo t chiamali* 
dolo fallace , e fuperbo . Se mal non mi ricorda , le 
colitele ch’ebbe S. Agoftino con colui , non furo- 
no di bagattelle , ma nientemeno che intorno alla 
natura di Dio , e dell’anima umana , e d’altri pun- 
ti importantiflimi , _ . . 

Ma in quefto debbo rendere molte grazie» 
V. P. f che tofto mi levò, da ogni inganno ; poiché 
mettendo gli occhi alla feguente pagina ,■ leggo la 
voftea lettera a me drizzata , nella quale mi fcrivete, 
che in efecuzione de* miei defideri, che per voft^ 
gentilezza chiamate comandamenti j mi trafmette- 
te quelle poche notarelle che il noftro comune ami- 
co bà lafciate fcritte dietro al fecondor Tomo della 
£ tori a Civile . E feorrendo frettolofamcnte i fogli* 
vidi ch’erano appunto quelle , delle quali fi parlava, 
di JS/otarelie non inen puerili > e feiapite , che aride , 
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ed afciutte 5 dove Pamico , -che ve le Tbmminiflrò * 
e del qua le. prima fi avea concetto, che in quelle mi* 
nuzie facefle confiftere il filo tórte * moftra pure una 
prodigiosi ignoranza , e che non fia molto verfato 
neiflftoria , fpezialmente de* Normanni , e molto 
piit inetto ad aiìdar accordando tempi , e fiflar Epo- 
che nel l’i nt rigato lor palTaggio , che fecero in Italia. 
E fe io avelli potuto almen fognarmi , che la colia 
avefle dovuto riufcire a limili inezie f non l’avrei cer- 
tamente con taiitSa inftanzatichielle. Ma fui trop- 
po credulo alle voftre rodomontate , e pure mi ave- 
vate dati molti faggi della voftra trafileria , ed io 
non feppi mai ricredermene , cotanto in quell arte 
liete deliro , e valente , che fapete ingannare ez> ani- 
dio i più accorti . Vi ringrazio con tutto quello , 
perche prettamente mi avete tolta quella paura .nel- 
la quai’era entrato in leggendo quelle terribili } àn?- 
Je di S.Agoftino . Pure , prima di pattar avanti , mi 
mettette ili curiofità d’oflénvar quel patto , per *> 
certarmi , se veramente l’avevate letto inS. A grilli- 
no , ovvéroprefo da* voftri libri manuali di fé uten- 
ze , e concetti predicabili , de* quali i Predicatori 
voftri pari joglion valerfi , giacché non molto fi di- 
lettano di leggere que* Padri , e fogliono per amor 
di Diosfuggir anche il travagliodi vifcohtrar i luo- 
ghi allegati con i loro originali* Autori * Per buo- 
na tórte il mio S. Agoftinoè dell’edizioite appunto 
d’Antuerpia del tyóO.: Prendo l’VIH. Tomo leg- 
.gotepstvi/M ioj£, che 'Citate , e nulla di ciò trovo. 
Buon principio , difs*io » il P.Prédi catone , che in 
quelle annotazioni critiche ha tanta cura, ed «m- 
bafeia d*and»r>notaudo4lnoagli errori di ftanfpa, ne 
>.• A iiij com- 
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commette egli uno nella prima citazione alla fronte 
dei libro ; Or che farà in tutto il redo ? Leggo il 
principio del libro diS» Agoftino contra TEpillola 
del Manicheo , chiamata dei fondamento nella pagi- 
na 109 « ,, fcorro quella , e le feguenti pagine , ed 
in Vano i Mi fov viene; forfè farà la pagina 1 1 & » 
che per error di (lampa fi farà notata per. 106., e qui 
ttovofparpagliate di quà , e di là quelle parole , on* 
de unite infieme , dandoli loro altro torno > fit coiti- 
polla quella fenténz 4 . Quivi S. Agoftino difputa li- 
do della natura di Dio>' e dimoftrando i vaniloqui -j 
edelirj del Manicheo , il quale fenza che recaÌTe 
pruove di ciò», che > farneticava intorno alle reve- 
lazioni , le quqli miU^fttava avere dallo Spirito San- 
to , ed a’prineipjdel buono , del male , e delle co- 
fe tutte . pretendeva, doverteli credere r alla cit, 
pag. 1 1 6. lit.B. nitro. 18. dice così : Hoc ille metuens 
,, ne fibi diceretur , cffundit nebulas imperitis , pri? 
„ mum pollicens rertun certarum cognitionem , Se 
,, poftea incertarum imperans fidem . Cui tamen 
„ fihocdicatur ,< ut- faltem vel fibi h«c doceat-efle 
9 , monftrata , liiuiliter. deficit , & hoc quoque, ut 
„ credamus 311 bet „ gpunferat tantam fallaci am , 
,, tantaraque fuperbiami Soggiunge da poi al #.49. 
,, lit.C. Quid lì non folum incerta , fed etianrfallà, 
,, elfe quae dicit , Deo & Domino noftro mihi opi- 
, tu laute monftraV.efOj? Quid infelicius irta fuper- 
„ Hit ione >n veniri potè fi , - qu& non modo non ex hi 
ft bet fetenti ara , qqam promi iti t~,atqi veritatem , 
9 , fed ea dicit qu#- r jehementer funt feieutia , verì- 

M. f atique contraria : « " > 

Che ve ne pare MaeftrP jniadoiciato ì vedi do- 
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ve s’incappa quando non fi vuole pigliarla *j>éna di 
rifcontrar le citazioni ne* loro fonti. Voi avrete fon» 
fe trovata quella fentenza in qualche libro , e fenza 
badar ad fritto l’avete affaftellata qui infieme colle al- 
tre voftre fcipitezze ; mà vorrei , che voftra Pater- 
nità da ciò prendefle ammaeflramento , e rifletteflej 
quanta derifione cagioni quell’abito , che i Predica- 
tori fiinii a voi hanno contratto di {torcere , tronca- 
re , e malmenar i patti de’Padri , e tirarli a torto , c 
traverfo nelle Prediche , dove men fi conviene ; c 
fovente a profanare , ed afcufarvi anche delle parole 
flette piò Sacrofante della divina Scrittura , e fopra 
quelle laidamente appoggiare tanti arzigogoli, e 
fovente «nfche beftemmie orrende * 

Qulqioii avevate da recitar una Predica V tua 
unicamente traimetrermi quelle poche notaréHeydie 
il noftr© comune amico vi iafciò fcritteS E pure non 
avete potuto cominciate fe non da un patto dì S.A- 
goftino ,cbè vi calza cosi bene , ed a propofito, fic- 
come in vece del Salterò de* veli , ftavan le bra- 
che dei • Prete in capo alia Reverenda Cadetta Ufim- 
balda . * ’ ■ * - 

Niuno poi cercava di fapere da voi quel, che 
miioggiungete , dell*ooca{ìone ch’ebbe il ndftro co- 
mune amico di farle , e molto meno se quel fuo ori- 
ginale definitoria Civile gii fotte fiato regalato da 
un dotto , e generofo Cavaliere ( circoftanza per al- 
tro im portantini ma a fxperfi ) é della cagione , per- 
che fi fotte arreftato in quei folo libro , e non avette 
profegu ito avanti , e fc abbia riferbato in altro tem- 
po , ed a maggior ozio il profeguimento. Balta ora 
averne dato quefio faggio , per far giudici© del ri- 
manente r Ma 
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' Ma per dirvela lineerà mente i alcuni malìziofi, 
e che fanno la voftra accortezza , e furberia , non 
riputano oziofa , e porta a difagio quella circoftanza 
del l’originai regalato aH’Amico da un dotto , e ge- 
nerofo Cavaliere > efofpettano, che voi l’abbiate 
efprefìa per Farvi credere il folo Autore di quelle 
Notarelle 5 e molto pihfene fono infòfpettiti da 
quelle parole ironiche, che Aggiungete, Eccovi 
intintola copia fedele di quanto ei fcrijpe t fenza che 
nulla io vi abbia pofto del mio . Que* che fimulan® 
di nafconderfi , e nello fteflo tempo amano , che Hall 
. -creduti erti gli Autori sdi Ornili ironìe fogiion valer- 
li . E chi fa , dicono quelli maliziofi , fe il voftro ca- 
ro Padre non abbia (broccato a qualche lèwplice, ed 
idiota Cavaliere quell’originale , dandogli a crede- 
re , ch’eflendo dannato, non poteva in cofcienza 
ritenerlo 5. ma che per toglierfi ogni fcrupolo , e fai- 
varfi l’anima , ne facefle a lui un regalo , che avea , 
come Predicatore , Teologo , e Confeflbre , licenza 
ampiflìma di leggere, e tenere qualunque libro dan- 
nato , non pur fe forte di Lutero, odi Calvino, ma 
eziandio di Carlo Molineo ? O quanti Confertbri, e 
-Teologi làppiam noi , che con fìxnilx arti fi hanno 
acchifppato da’femplici lor divoti,e penitenti quell' 
•Irtoria Civile, cosi come altri libri, per altri,non per 
-érti .proscritti, e portigli nelle loro fcanzie ne facean 
-pompa , deridendo la dabbenaggine di que’ fempli- 
ci., e Idioti . Il Padre voftro amico , come vanaglo- 
rio fo , certamente chea più di quattro avrà raccon- 
tato quello dono fattogli , e per gratitudine avrà 
-trasformato in un Cavaliere dotto,e generefo quell’ 
innocente , c femplice Idiota • Sicché fapendofi il 
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regalo almanco da* fuoi amici \ e conofcerttiifikgr 
gendo in queìlà lettera, che quelle notarelle l’Au- 
-iore le fcriffe ne' fogli di carta bianca, che li trova* 
vano in fondo di quello Originale regalatogli ; no* 
©ziofamente efprefle quella circoftanza , ma per dar 
ad intendere, che veramente non il comune Amico, 
ma che egli ne folfe l’Autore;* : *•*' «n 

. Comunque fiali, V. P» che con tante arti finiG- 
fime , ed accorto ingegno proccurava , che in ciò 
non vi fi deìfe credenza : Siete (lato per voftr* 
dìfgrazia pienamente creduto ; ed a quelle voftre 
parole di non aver fatto altro, che di mandarmi 
lina copia fedele di quanto eifcrilTe * lenza che nuli* 
vi avelie pollo del volito , fi è pregiata intera fede ; 
poiché il concetto , che lì ha di voi in quelle cofe , è 
tale, che puerili, infulfe > ed inette, che folfcro 
quelle notardie ; Con tutto- ciò nemmeno poflono 
darfi a credere , che voi farelle abile di avecle potuto 
fare * E’ vero bensì che altri non ammettono allblu- 
tamente per vera quell’aggiunta : fenza , che nulla 
Jo *vi abbia pofio del mio ; Tre cofe , elfi dicono ,che 
ci avelie polle del vollro: La fronte dura piu che un 
Macigno , poiché quelle notarelle , che le tic* fta va- 
no appiattate in un fondo di libro , cd in perpètua 
dimenticanza- , della quale fono ben degne ; voi ave- 
te avuta l’imprudenza, in vece di trafmetterte a/rn* 
con quella confidenza , colla quale io ve le cercai 
di darle alle ftampe , e farne pompa , e galloria *La 
feconda è quella bella fentenza di S. Agallino , oh* 
ci avete premefla , che ci và così a pelo , che nullA 
piò . La terza , che fecondo fcorgerete dallo -fcrUti- 
- ilio, che fi farà dì quelle notarelle , ,di qgfndQ in 

quan- 
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Quando fe ne veggono alcune fporcate d’impoflure 
monacali , le quali certamente non pofTono procedes- 
te del noftro Amico comune, che è un uomo dabbe- 
«e, e nimico d’impollurar la gente con troncamene 
ti di parole , e (torcimenti di lenii 5 e fiamo aflìcura*. 
ti , che quanto egli vi ha (omminiftrato è nato da 
imperizia , èd ignoranza , non già da animo livido; 
Che a vede di malignare , ed ingannar il profilino. 

< -5 Ma palliamo avanti , Voi finite la voftra lette- 
la a me diretta , cosi : Mi /appongo , che non ne fa- 
rete altro ufo , fe non quello di fud disfar e alla •so- 
pra erudita <urio/ìtà\ Caro mio P, Predicatore, che 
tifo poffo far ora delle notareiie trafmeffemi , fe non 
'quello , che vedrete più innanzi ? Nei tempo iftef- 
fo , che m’imponete, che i© non ne faccia altro ufo, 
•fe non quello di foddisfare lamia curiofità; voi l* 
avete già polle in iftampa , ed avete cominciato a 
farne altr’ufo tutto contrario di quel , che impone- 
te a me. Si vanno in Roma difpenfando a Voilro no- 
me a Cardinali , e Prelati di quella Corte , perchè 
almanco vi diano un Vefcovado, avendovelo ben 
'meritato per la feoverta fatta della fallacia, e fu. 
perbia di un Manicheo con quella terribile fentenz» 
di S.Agoftino; avendo già dimoftrato ad evidenza, 
-e fatto toccar con mani , che quelle cole , che fcriffe 
4 ’ Auto re delPIftoria civile; •veècmenter fuHtJcien- 
ti# , & ventati contraria . Vi par poco quellò f 
Non ci balia tutto un Cardinalato per compenfarè 
fin tanto merito* " - " 

; * Avete mandato di quelle più efemplari in Na- 

poli per trarne guadagno, faccendole efporre venia- 
li a voilro conto ; ed io poveretto non pollo fatue 

altro 



VII. 

Jiltro ufo , che di foddisfa re unicamente la mia c«- 
xiofità « -, 

Io intanto vi richicfi con iftanza quelle nota- f 
ielle , perche dando fcioccamente credenza alle vo- 
ftj:e rodomontate , le credetti di qualche momento,» 
e Fufo , che dovea farne , era , non per unicamen- 
te foddisfare la mia curicfità , ma per inviarle all* 
Autore deiriftoria Ci vile, dei quale mi pregio.eflcp, 
buon amico; feguitando l’efempio degli altri fuoi. 
amici, ! quali egli avea fovente pregato, che riftam* 
pandofi quelli fua Opera , e traducendofi in altre 
lingue , gli mandafiero nota di qualche. errore > ed 
inav vertenza , che forfè avefTero fcorto , e che fli* . 
mavano doverfi emendare , affinché potefle mandar 
le correzioni a 5 Traduttori , e ffiampatori , ficcom* 
egli avea già fatto d’alcuni,ch,e in rileggendola, era*, 
no caduti fotto i fuoi occhi . E fapeva , che rendè 
perciò molte grazie ad alcuni , che ravverfcirono4\ 
alcuni abbagli , e fpezialmente ad un Perfonaggich 
di profondiffima letteratura, e Audio, il quale fi pre- 
fe la pena di attentamente leggere , e rileggere non* 
pur un Ibi libro , come ha fatto il noftro comune 
Amico , ma ben due Tomi , che furono il primo, ed 
il fecondo , e gli diede un foglio di cip, che credev* 
poterli emendare j ed io ebbi la ventura doverne 
«opia , che confervo , ja quale avendola con quella* 
ceca /ione rifcontratacon le notarelle trafmefiemi , 
e vèduto ciò cJie.fìi notato da colui nel nono iibror 
non trovafi nè pur una di quelle voflre feiapite cri»' 
tiche , onde Cubito comprelì , che doveano elfere. 
pùeri/i , e (ciocche , ficcome poltele poi in un piu, 
rigorofoefame me n’accertai, e V.Pdimilmentepo- 
' ' * ' ‘ ' ’ 'trà 



tra fcorgere dalle rifpofle ] che feguendo il voflr® 
efempio leggerete pure in illampa . Quello è Pone- ~ 
ito ,e legìttimo ufo , che dee farfi di limili annota- 
zióni critiche,quatìdóvive àncora P Autor dell’ope- 
ra -, che ft vuoi criticare , E ben io, da voi potea pro- 
mettermi , non folo ! , che non me Pavrefte impedi- 
to , ma data di ciò lode , e commendazione , rapen- 
do per voftra confeflìone 'fletta , che quell’Autore 
era vollro buon amico a e mi dicefte , che piò volti; 
in Vienna avevate trattato infieme e conofciuto- 
lo per uomo onelto , e di fomma docilità , e piace- 
volezza ; e. fon ficuro , che fe io gli avefll mandato 
quelle notarelle , quantunque non le farebbero na- 
te d’alcun ufo, e forfè leggendole Pavrebber provo- 
cato a ridere : con tutto ciò pure me n’avrèbbe ren- 
dute molte grazie , e molto piu fe avelie faputo,che 
pér fuo mezzo l’aveflì frappate dal noftro comune 
Amico , ch’egli (lima molto attento in tali fquadri 
di cronologia , e punti di luna . Così fecero fempre 
gli^dmini favj , e dabbene , avvertendo gli Amici, 
dopo le prime edizionideUe loro opere , fe mai vi 
aveffero conolciuto alcuna abbaglio , che nelle fe- 
condalo faceffero emendare . Potrei recarveue mol- 
tiflimi cfempli , ma ballerà quell’uno per tutti.. 

Avea il Preludente Tuano dato fuori nell’an- 
no 1604. la Prima Parte delPIfloria de’fuoi tempi , 
che fece imprimere a Parigi in foglio prelfo Fatif. 
Jon , e che fu reimprelTà quivi nello fletto anno da f 
ProTart in 8. dalle quali n’erano poi ufeite ne* fe- 
guenti anni altre edizioni non mena in Parigi, che 
in Germania, ficcomc furono quelle del 1 606. 1 509. 
j 714., e 171^. la quefle edizioni gli amici di Tua- 
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no H avvidero»che vi erano fcorfi alcuni errori» in- 
fra gli altri* nel libro primo, effendo dato il Tuano 
malamente informato della moneta * che fece co- 
niar Lodovico XIK Re di Francia contra Giulio II., 
con quel motto ; Per dora Babjllonis itomi» , l’ave- 
va defcritu così : Cufo. ctiam JVeopoli aureo num-. 
rao, qui effigierà fu am ex ava parte, & in fignia 
Js] capotiti , ac Sicilia ex altera referebat , cum hoc 
elogio ; Perdoni, Babillonis nome» ; quando. quella 
moneta non fu coniata in Napoli , nè portava l’ar- 
me » e l’infegnedi Napoli , e di Sicilia , ma quelle 
dì Francia » ficcome fi vede in più Mufei ,■ che an- 
cor la contavano 5 ond’egli, avvertito dell’errore, in 
una nuova «dizione più corretta , che commise al- 
la diligenza di Roberto Stefana * emendò il pafso n 
Sicché in quella,che poco dapoi della fua morte die- 
de fuori io Stefano , cioè nel 161 $« fecondo remen- 
dazione dell’Autore fi legge in queft’altra guifa : r 
Cujo edam aureo nummo, qui titulos Regii Fran- 
cia , Regnique JVeapoUt , cum effigie fua e» una 
parte , & infìgnia Francia ex altera parto. tiferò- 
bat , cura hoc elogio ; Per darri , C p*c. E così fe^e an- 
che negli altri efemplari da lui corretti e compiti * 
che avea nel fuo tettarne* to raccorci andati a I Putea- 
no , ed al Rigalzio , ed a quello , che in v*ta ave-_ 
va mandato ai Ungehbeim , Configliere. dett’Eiet-, 
tot Palatino , il quale; adempiendo le leggi una 
fedele amicizia ,ci diede nell’anno 1620. quella fa- , 
mofa , ed efatta edizione dell’Iftoria di quello inlì- 
gne Scrittore fatta inGetfevra, febbene in alcuni, 
efemplari appaja la data .d’Or/eaus , la quale fu ripu- 
tata da tutti la più compiuta , e perfetta , e sùdel- 
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H quale $ lecer poi l'alt re in Francfort nell’anno 
1625. ìe 1628. , onde è che in quelle edizioni , co- 5 
me le "pi il efatte, fi vede Paddotto palTo emendato, 
e corretto . ■«*'• * ' 

Parimente.dopo la prima impresone dì Pat/fiotf, 1 
per finiftre informazioni avute delia pietra di Bolo- 
gna presentate al Re Errico II. , che la diedero a 
credere al Tuano per Indiana , l'opra la quale s’in^ 
ventarono mille fogni , e fciocchezzé 5 Egli per 
troppa fempiicità dandovi credenza , fece aggiun- 
gere nella feconda impresone di Provare in 8 ; alla 
kn.i. quell*, favola . Ma non tardò guari , 
che avvertito da’ fuoi amici della foa troppa credu- 
lità: nella terza edizione di quella prima forte fat- 
ta da Drovart ifteflo in foglio nel i'6o6.* fece tollo 
levar il paflo aggiunto della pietra indica ; tal che 
a Camdeno , che accorto di ciò , e non làpendo l'e- 
mendazione l’avea agramente rimproverata cotal 
fua credulità , ficcome fi legge in una fua lettera 
/wg«97* P ot * Tuanòy dopo averle rendute moI«* 
tft grazie dell’ammonimento , rispondergli-, che 
nella tei-za edizione a vea fatto già levar quel paflo 5 
Zlt-ex cditione , gli dice, terti a prima parti s ante 
anntim pahticata confiate poterti , in qua totum hoc 
cmifium efi'ì Se bene non fi potè evitare ,che nelle 
edizioni ’ di Germania non foffe trafeorfo l’errore : 
frufira reclamante Aurore , ficcome fe ne dolgono 
i fratelli Puteani in una loro lettera fcritta nell’an- 
no 1639. dicendo : §> comodo illufìriftiraus Hifto- 
riarum Script or , vkr, & àlios emunSfifsima naris , 
ftbì tam fucilò imponi paflusfit » Sed a^nitum erro- 
rem citò emendavi 1 5 nam hac mira de lapide ilio 



E ottoni a Regi nofifo Mendico TJ. oblato iti omnibus 
edittonibus Lutei: a cujìt ornifiafùnt , prater quam 
i fi una fola \eaque valde manca , in cu jus calce iti* 
ter addi lamenta , bxc /cripta reperi uniur , qua 
po/iea Typograpbi Germani in dmriesfUas editiones 
frufira reclamante AvAVre tranfìulerunt , Ciò j òhe' 
diede occafiorje a Portubio -Licet-o nèll’annoi&j.O. 
dl 'dat fftor i alla luce quel Tuo libro : de Lapide ifà- 
nonienfi -• •• > 

mX - Avendo quello (beffo ìnfigne Scrittore nel 
lìb.'jo . delle Tue Morie trattato delle cole di Scozia, 
pregò gli amicis e fpe zia /mente Gamdeno, come piò 1 
intefo di quei fatti , e pratico di que* luoghi , che‘ 
fe gli occorreva cofa in leggendo! ejche dòveffecoN’' 
reggerli / gliele fcriveffe , perche* l’avrebbe nelle 
altre edizioni emendate 3 eCa'mdeno offervando in’ 
quel libro alcuni errori di Corografia , e di efferfe- 
ne alcuni altri commefli dagli ftampatori ne* nomi 
proprj , gliele addita , fervendogli apia lettera a* 
io. Agofto del 1612. nella quale gli dice: Ego Co -* 
mi ter inre' tantiìla ,fcilicet Cbarograpbìch , ,often- 
- damviam re&am , a qua du&oris tui , & Typog'a- 
pbi incuria :n libro 70. pag.j4frB.te abduxit, e no- 
tando le correzioni profiegue: Alia alibi erant i 
fed a Typograpbis in proprìi* nomini bus. Ver um ea 
emendentur ex Commentarli s Domini Cottovi, 

; -Quedo'fU fempre il commendabile ufo, che ha 11 
fatto gli-uom ini onefti di fimiii annotazioni , d’av-?; 
•vertirne gli Autori perchè ruollo feconde edizioni 
próccura fiero far emendar gli errori forfè /tralcor lì 
nelle prime , maflimamente netl\>pere lunghe, fr 
voluminofe r nelle quali è quali igipoflibilè , ancor-* 
j. 1 . •)< ^ che 


che vi shifi fomma accuratezza ; che non ne frappi- 
no. O/treche l’intento di coloro, che fcrivonq 
1 (loria , ed il loro Ibnimo Itudio dee elTer di purga-r- 
la per quanto fia polli bile da ogni macchia dì erro • 
re , poiché quanto più quella fi conformerà alla 
verità , tanto farà più pregevole , e gradita j e per* 
ciò a guifa de’ favj *e periti Dipintori , ch’efponen- 
do al pubblico le loro dipinture , con piacere afcol* 
tano i difetti , che fon notati dagli fpettatori , affiti 
d’emendargli , fè conofceranno apporli al vero; Co* 
s) elfi nelle prime edizioni efpongono al pubblico le 
loro opere , aufcultaturi fi qua forte retraclanda , 
vd acri ài pervi denda notarentur ; ficcome foleva 
dire , e fare il Tuano , fecondo la teftimonianza 
che ce ne rende Roberto Stefano nella prefazione 
dell’edizione delle di lui opere del 1618. foggiun - 
gendo : Qtdppe Hi jì aria , ficut pittura ,< borio qui- 
dern in lamine collocanda e fi , [ed .tanto probanda , 
quanto ad proppfitum esemplar , idefi veritatem ac - 
cedit . 

E molto più all’Autore de! 1 ’Iflorh Civile ciò fi 
conveniva , e n’avea forti cagioni di ciò inftante- 
mente pregarne , ficcome fece, i Cuoi Amici ; poiché 
pr evedeiido l’invidia , e l’odio , che dovea addolcarli 
in tempi sì rei per la pubblicazione di quell’opera , 
non ebbe qùeii!agio , e tempo , ch’ebùer gli altri 
Scrittori ; di dar fuori parte delle Jor fatiche , ed 
afpettar intanto Hgiùdicio de’leggitori fopra i primi 
libri per regolarli dapoi nell’edizione de’ feguenti • 
Dal fucceffo fi è ben veduto, che non fur vani i fuoi 
pronomi ci , e che scegli voleva partire l’edizione in 
più tempi , e ftamparne folo il primo Tomo ; certa- 
mente 
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mente chei non folo non avrebbe avuta permìflione, 
anzi fé gli farebbero frapponi mille odaceli di poter 
(lampare il fecondo, e molto più il terzo, ed il quar. 
toi Sicché l’Opera l'avrebbe a’ Poderi lafciata man- 
ca , ed imperfetta ; onde con odi nate fatiche, e lun- 
ghe vigilie, tacito, e folo, efcnza poter aver il 
conforto , per tema di non ifcovrirli , di comunicar 
i fogli nemmeno agli amici, che avrebbero potuto 
avvertirlo degli abbagli, bifognò dar fuori un’Ope- 
ra sì voluminofa , (opra cui v'avea travagliato ven- 
ti anni, tutta intera in un fiato, ed in un fol punto. 

Da quede cagioni io fui fpinto a cercare a V.P. 
quelle notarelle , che il nodro comune Amico fcrif- 
le dietro il fecondo Tonjodell’Iftoria Civile, non 
unicamente per foddisfare la mia curiofità ; creden- 
dola però tali , delle quali ayqffi potuto farne un fo- 
migliante ufo . Ma avendole ora lette , econofciu- 
tele così fciapite, ed inutili ,. non ho dimato nè 
meno di dar quella noja , ed impaccio all’Autore di 
inviargliele , fapeodo , che non folo , non poflono 
eflergli di alcun profitto , ma con derilione l'avreb- 
be deprezzate , e vilipefe , non altamente che 
foleva far pure il Tuano a fomiglianti critiche , che 
fentiva farli fopra la di lui Idoria da alcuni dolti , 
e Icipcchi ciarlatani , ficcome uarra Io deiTo Rober- 
to, dicendo: Igìtur infrunitas eorum vocu/as , qui 
tigtdum bijiotici tenorem ab inanibut aretalogi fa- 
bulis differre noluerunt , aut nefciverunt > t nr irt- 
tamìnati candoris , & ìncorrppt a fidei s prò pi b ilo 
duxit , £d avrebbe avuto l'Autore dell’Idoria Ci- 
vile affai più ragione di vilipenderle , fentendo , che 
quelle tutte li raggiravano in ifquadri di cronolo* 

4 ' B ij 



« gta ,* in «alcoli d’epa t te y'td ihdìziòKi , c limili fec- 
’”càggirtf, póich’égfi ih più* luoghi della fua Storia 

• efprefldmente dichiarcfli ,M?he .'avendo per le mairi 
tinà tela molto larga , èltlWga* $ sè nelle' cole , che 

• non conducono a! Tuo iftituto S e Ibi fi accen- 

• nàncv di pafiaggio vói'e^a i napacciirfi a fiflar mi- 


' i hutamènte epoche , e tempi’; non ne farebbe mai 
4 venuto a capo . Cosi nel primo Tomo al libretti* f. 
’P a fr 2 4’3* favellando dell’é'ntratà de’ Longobardi in 
ltalià V e del principio del»Regne di Alboino , ef- 
-fendo fol Contento di riferire le varie'òpìftioni dèi 
•fagotti#'* del Pellegrina •; e deli’Abate'^cc&tf/ in- 
torno a fi (farne l’epoca- del precifo arino , Aggiun- 
ge : Ma die che ne fid\ Hon efendodel noftrv iftt- 
tuto efaminar tanto fattiirniente ì tempiV J Ma Tempre 
Che pói adi^ade di trattar punti di cronologia ,'e d’I- 
floria y c ' Che fi a ppa r té iigo tip ' àf Aio iftituto V ch’era 
per le Reame di Napoli y e-de* fupi Ducati , e Di* 
naftie , delle quali pri mà eracòmfoftO } ! delie loro 
‘ifti tubicini*; ed Uligini , ‘«'progredì , 5 de’ loro ftabi- 
limeUti , Ovvero difetti ne* loro decliiiamCnti , non 
traiafeiò di farlo , perquaiito ’dall’umaha diligenza 
prnò 'chfcun prometterli : : ficcome vede fi al T om. j‘. 
iìb.f.cdp.i. p(tg. i$ i* nel fiflar l’epoca del Ducato di 
Berte ve piò' , ed altrove favellando di firtiili ifti tuz io- 
ni ; c ftabiiimenti : feguendo in cibi to ftile , ed il 
coftume degli altri lavf , e prudenti iftorici, li qua- 
li sè voleffero in tutto Piò V che di palfaggio fon co- 
rretti accennare, fermarli , ed andar foti/lmente 
invèftigando il come , ed il quando ; o farebbero 
tutt^aitro di quel , che ftanfaccendo , ovvero non 
vedrebbero delle lor* ópfcte giammai la fine . E ben 
I ‘ *i ' ’ . l’Au- 



xr. 

l’ Autore di, quello. avvertì ,i Leggitori n$li’ 

Intjr4f duzion<e , dicendo :h alcune , cofe , qvrcb* > 
bsro per*v®entur,a rkbjffio pMtptfkttoJjfi&jf* ffy* * 
minarne nto r, ma- non potendomi -molto 'giovar- del* 
tempo sfarebbe fot* lo fieJSa i, ,. cAe. ; nm » MVirtre a / 
capo»,,. A ; *J; : . '* i . .'r,f 

Quefto.folo fare bbaba (lato per rifpofta „ anche? » 
fequeUeAunpU&iQnicritÀqh?^ Gcqnpljogifto:* .chi 
vi ivi forrtminiftrate il comune Amico fofìfer^> falde 
e reggefse*o\* martello ,♦ MaiOotne faceti 0 ’ » c ^“ • 
fondo:tutte;fcjpcche ; ’e ridicole , e che n<&»’m.flsi tep 
rebber. I* penai nè pure efeder lette , a mi ffcdipf Ih r 
defei dietro , il tempo a^QnfRt^rle ^ M» direte, per - 
chiunque «ol cv£*?Qte.*preft>queft©t> travaglio, dà. » 
fa rio ? i Vi- afi fpondo * .perche voi, , e non giurie ,0otaf) 
ralle vie Jò mentite . Se altri , o lo (ledo A mi co, co,- , 
muflfi 'i ! ive(re date fuosi *n po t ea iarXe^cr/di *pa ncq; 
ciafcuno, die avefls voluto prenderli k^perta- rfi fòlA 
rifeontrax gli Autori allegati- nel marginerei;#.. li-., 
br© di quMl’lfiPtitm^ÀwataziontGfifà:^', f4* 
cilmepteiÙàfebbe kccOrfOrdeila loro feipitezza ,,,e. 
puerilità yeehtìiprocede«ana più .da.puca'ign?raj£ : 
aa^ed^Xtxfingafdaggilie > che da altro *-M$f*ftypnqh>.. 
te voi meflein ìftampa y, ed ingegnandovi .d -eterne. 
credutaÀutore ,..QQafarne.pqmpa ,e gaUom ,pre- . 
tentandola y;e fparpagiiandole di quandi là, . in, R<*o 
ma ed: altrove * ed efpaftele. venale in Napoli;, e lo, 
fteflb t dee&.crédere , che?- facciate nejl’akra GruàdV 
Italia y che -fono da voi ipcflocorte e ricci fè;ig Ol- 
ito àcheper quegli, luoghi ftefli ,:dove ne a ve te fet.-* 
ta faftofa moftra , vi veggano anche gli Ipetta&ojà 
ia quell’alt w -pii»-gcazù.Q/a, e ride vplc figuri *11 con- 
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cefcto , che fi ha di voi, è, che liete un vanaglòriofo, - 
che Colete fpeflo vender gufci a ritagliò , e fpac«* 
ciar.vi per Caccente , e Letterato , e che in ciò Cape- 
te far bene il Don Chifjiotte • Se non fi reprime- 
va con quella riCpofta la vollra petulanza , e fi fofler 
folo deprezzate , e deriCe ; voi Cubito avrelle dettot * 
oh i vili , non han coraggio d’ affrontarli meco : io 
gli ho convinti ,e collretti a tacere , perche gli er- 
rori fcoverti fono tali , che nè meno Demollerie gli 
potrebbe difendere Or dunque vi deon ballare fin 
quìque’vanti ; e millantate lodi d’aver Cco verta ^la. 
fallacia , eia fuperbia d’un Manicheo , e Catto cono- 
Ccere che quanto egli Ccriffe in quel libro -nono fi* 
contrari ejaentia, & meritati ; di avere in sì pochi 
fogli moftratogli errori del nono libro delinftoria 
Civile , il quale nono libro è compre/o in cinquanta - 
fei pagine itt quarto come avvertite nel frontifpi- 

zio, perchè ogn’un comprenda quanto fia ubertofa. 
lamelle i anzi in finir le vollre Critiche con un al- 
tro palio di S.Girolamo j millantate , che gli altri er» 
rori , che potrelle addurre fàrebberdi tanto peCo , 
he i già notati , ancorché - per Ce llelìì gravi , a pet- 
to di quelli altri tralalciati'VCembrarebbero'affai leg- 
gieri : Magna guiderà ifta funt ponderefuo ,Jed fiunt 
eorum ,qu<è illaturus efsem, coraparatione /evi ora. 
O il mio traCone Cmemorato : come sì predo vi lete 
dimenticato delle precedenti fimulazioni » con quel 
iHaturux efitm , ed avete (coperta la brama , che 
avevate 1 d’efler creduto voi Autote degli errori no- 
tati, ancorché vt follerò fiati (omminiftrati dai comu- 
ne Amico ? .... 

. Or dunque per correzione di quella voftra va- 
na 
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na gloria, ed affinchè piò lungamente non perfeve- 
riate in si gran peccato , che potrebbe efTer cagione 
deli* voftra dannazione , dopo avervi recitata quc* 
ila breve predica palio a difingannarvi , fd a mo» 
Ararvi , che le notarile fcritte in fondo dei z. To* 
mo fopra il 9.I1 bro di quell'Idoria dal comune Ami* 
co ; fono le pili fciapite , puerili , ed inette , che ar- 
difco dire , che fino a V. P. che non molto s’inten** 
de disi fatte cole ,iì farà le croci in fentire tante 
beifagìni , e ftupirà come il comune Amico , che 
l’avrete forfè fin qui creduto per un Archimandrita 
in quelle materie , vi abbia sì groflamente ingan- 
nato , Picchè predandogli fede , late caduto in que- 
ftò follo , donde non so chi trar ve ne pofla . Per 
non recar confufione , non andrò dietro alle pa- 
gine de’vodri fogli , ma si bene dietro a 'numeri, che 
avete podo nel margine , affinché non ne fcappi , nè 
pur uno degli errori notati. 


L ’Autore dell* Iftoria Civile nel a.Tomóalla 
pag.2. rapportando la convenzióne pallata tra 
Callo ilfémplice Re di Francia con Rollone , e fuoi 
Normanni ', fcrifTe cosi : Che 'Carlo dovepe flabil - 
,, mente nfegnar loro la Alea tri a , una delle Pro - 
vi nei e della Francia ; per loro fede , e dovefe dar 
„ a Rollone per moglie Ghia fua figliuola^ come fcrin 
i\ u *òC‘Puìtpne $V S. Quintino (e qui addita il luogo 
di quedo Autore , legnato nel mangine , che c hef 
l^.z^iJhr'JVatthyofua parente fecondo il parer dei 
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Pellegrino l Voi (mozzicate ifpafla è lo trafóri- 
ve te co sì.Che dovefie dare a Rollane per moglie Gì si a 
f uà figliuola , o Jua Parente fecondo il parere del 
Pellegrino . Da poi , lofciando l’Autore deW’Iftoria 
Civile, vi {cagliate contro il Pellegrino , e dite : E 
certo che il Pellegrino qui fi Maglia i nè dovete 
ignorarlo un buono Storico , . E perche è certo cfte il 
Pel! egrino fi abbaglia ? Perche « voi lòggiungete : 
Guglielmo monaco Gemmeticenf e , che fa Norman*, 
no , e che fcrifie nel fi 31. fi ancorché nel nam. 28.1 
m»tate prefto fenteuza , e Io-fate fcriv.ere nel 1035 *). 1 
dice, che Qisla fu figliuola di Carlo il Semplicé:lib,2 * 
cap. 1 7. cum filia fua nomine Gisla . Bravo» ; Viva • 
il mio Campione, checon quello recondito paflo del;; 
Gemmeticenfe, ignoto allo Storico ,• ha atterrato 
il Pellegrino, che nè men lo fapeva . .Or qui per- 
mettetemi, che io prenda per un poco le parti di 
Confcflore ,e vi dimandir-ditemi in cofcietiza, ave- 
te voi {mozzicato quel paflo, con occultare il nome' 
di Dudone di S.Quintino % che pure fcrifle Gilfa ef- 
fer figliuola di Carlo, il fietnplice ; ovvero il noflro 
comune Amico? Se quelli fe l’ha inghiottito per non 


farvelo Tape re ,ftate:Certo , che qui vi e malizia , e^ 
inganno . Se voi l’avete tolto , il delitto è mino jrei 
perche procede da fimplicità, ed ignoranza . A quél», 
c^ie voi fate , recando perorilo va certa , che Gilfa 
folle figliuola di Carlo l’autorità del Gemmeticenfe 
Scrittore del 1 13 ry date ad intendere , che uon fa- 
ptte ch: fi fi ITe dì S.Quintino. Sap^ 

piatelo du^que a^ , e voglio farvi io quella Carità/ 
giacche non Paveté pentita trQYjise pel npllro comu- 
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pih antico idei Genrawtieenfe ~St Egli efiendo prima 
Chericò!, fu fatto Canònico di S. Quintino , e poi» 
Decano di tutta quella Congregazione : vide a-tem- ; 
pi di Riccardo LDucadiNormanniaNipote di Rol- * 
Jone , à cui iftanza fi pofe a feri vere la fua Moria def » 
Normanni»!* quale cominciò egli da Haftingo Duca 
de’Dani , che precedè a.Rollóiie, e la termina nella 
morte di Riccardo li». Avea interrotto il lavoro per 
la morte di quello fuo caro Principe, che ahiaramete 
pjaafe vinto dal dolore s’era olii nato a non voler , 
più profegUirla.Maiuoeeduto al padre,Riccardo IL. 
quelli tanto fece, ficchè i’indufle a continuarla , e la*. V 
terminùcolla.morte di, Riccardo I. dedicandpla . a& 
Adatberoni Vefcovo Laudunfenfe . Leggete la pre«* 
faswone di Andrea Ducbefne nella Raccolta fatta, 
dagli Scrittori deil’Iftoria de’Normanm ,. e né tro- 
verete le pruove . Dudone in due luoghi-dei Vi^.a. 
delia, fua.lftarfe Normanna fa Cilfa . figliuola df Car-p 
Io: in uno , parlando del trattato » che preceden- 
temente in «ome di Carlo ebbe il. Vefcovo Ratoma- 
genfe coti follone intorno, a quello mktripionio, di- 
ce: Filiam faam Gilfara nomine uXoyg ra in iGOftju- 
gio dtibit tjbi , pag. 8 1 in un’altro , pag,$ZJ.& fine,. 
conchi ufo già it trattato , feri fife : Detti tque itaqtte 
filiam fu am Giìfam nomine uxorem ìli* Due * , ttr-> 
rar^qua de ter mi natanti in. allodio , & fa fufido &c, 
Guglielmo Monaco Gemmeticenfe fc riffe*. molto tem- 
po da poi , e non fece altro , che raccorciare TUloria 
de* Normanni, fcritta da Dudone ,tamque elegantet 
abbreviarne { come dii lui ferilfe Orderico Vitale 
i ) ac de aliis Duci bus , qui } Riccardo L> 
fuccefietunt inviterà ^f'dtfenùreeptQpuk'vit > f e * 



guatando !a fede di Dudone j come colui , che de* 
fatti , e della venuta de’primi Normanni in Francia 
avea minutamente fcritto , e perciò lo chiama peri* 
$um viravi . E lo fteflo concetto ebbe di Oudone 
Orderico Vitale , il quale così nel Prologo del //- 
7 >ro 3. come nel libro 6 . della Tua Iftoria per ciò mol- 
to lo loda , dicendo : De addenta Normannorum . . « 
Dudo Veromattduenfis Decana* fiudiosè fcripfit , 
Riccardo IL Gannoridis {ilio baci Norma nuora no ■ 
dejlinavh . E la Cronaca de’ Normanni d’incerto ; 
Autore , che raccolfe pur e Dacbejtte fra gli Scritto- 
ri Normanni , feguitando eziandio la fede di Ou- 
done fcrille anche pag. 34. Rea Caro/us RoUonem per 
pr cedi cium Poatìficem (intendendo del Vefcovo Ro- 
tonagenfe ) ad colloquiarti invitavi t, defponfavitquc 
illi filiam nomine G a ili ara , concedens et pariter 
terram , qua nane Normanni a vocitatar . Sicché 
quando l’Autore delPIftoria Civile fcrifle* e d ov ef- 
fe dar et Rollane per moglie Gilfa faa figli a ola , come 
fcrive D adone di S. Quintino , allegò uno Scritto- 1 
re Cianico v ed il più antico, dalle cui autorità gli 
altri pofteriori Storici fi eran medi a fcrive r io ftef- * 
fo i onde il noftro comune Amico , che vi fommi* 
niftròquelpaflb del Gemmeticenfe, dandovefo a cre- 
dere come raro , e pellegrino per decidere , che Gii- . 
fa folle figliuola, e non parente di Carlo 5 o volle 
ingannarvi ; ovvero egli fleflo non fapeva chi Dii - 
don di S, Quintino fi foffe , credendolo forfè uno 
Scrittore moderno , per la cui autorità fola non fi 
potelTe convincere d’abbaglio Camillo Pellegrino ,* 
còme avete creduto vói fcioccanìente , chèpot'efltr 
far fi con quella del Gemmeticenfe ,■ • • * • V ' 
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Ma qui fon obbligato in cofcieftza d’avvertir-* ’ 
*5 , che di quegli Scrittori , che voi non avete let- 
to , nè ne Capete il valore , e la forza ; non bi fogna, 
nagirtrevolmente giudicarne , liccome avete fattoi 
dei Pellegrino con quella franchezza , ed aiTeveran- 
za , alla quale nemmeno il noflro -comune Amico li' 
farebbe arrifebiato , Capendo , che colui foenum ha- j 
betin corrtu . Voi, che liete femplice , ed ignorante 
di quelle cofe * fubito decidete : E certo che il Pel* 
leprino qui s’inganna , nè dovea ignorarlo un buono 
Storico . Credete dunque che il Pellegrino abbia* 
ignorato quel recondito paffo del Gemmeticenfe ì 
Vi ingannate . Al Pellegrino non pur Gcmmetice»-* 
fe , ma Dudon di S. Quintino ifteflb,e tutti gli altri 
più accurati Scrittori dell’lftoria Normanna erari co-; 
si noti, ©familiari, che in leggendogli gli avea ftan« 

. chi . Coikuttociò effondo uno Scrittore traunSli fli- 
rti# nari^d u n fi q illimo criticò, non gii ballarono 
le teftimonianze di quelli autori ; per fargli crede- 
re , che Glifo folTe figliuola di Cario il femplice, ma 
ne fofpettò Tempre ; onde non fi arrifchiò dirla li* 
gliuoia , ma di crederla parente di Carlo . L’Auto*’ 
re dcli’Illoria Civile* dopo aver detto per l’autorità 
di Dudone , Scrittor quali contemporaneo , che vai 
affai più i che qualunque altra di tutti gli altri pò- 
(leriorì, cheGiifà fu figliuola di Carlo ; per darci 
notizia dei parer del Pellegrino, che la (limò paren- 
te , e non figliuola , foggimi fe , o fua parente fecon- 
do il parer del Pellegrino , rimettendo i Leggitori 
. alla di. lui Illoria Princ. Eongob.; perche fe «flr 
avean vogJiad’efaminare , fe veramen e gli folTe fi- 
glia , o parente ,potelforo farlo a ior agio ; e pur 

. » voi 
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*01 l che pretendete fai del crfàcòi nonavete doluto 
nemmeno incomodarvi di fario : Di .che non me no , 
maraviglio, perche fo quanto vi piaccia Ja poltro- * 
neria . Sò ancora , che ilnoftro comune Amicoqui - t 
averebbe voluto , che TAtuore delia Storia Gilvitefi! 
forte porto ad efarakiar querto punto con una lunga v 
differtazione , ficcom'è ilfuocoftume; e di vagar..; 
tanto, ficche fi perdeflfedi vifta quei lavoro, che egli 
aveva per le mani , e far tutt’aitro , come lòvvente , 
è a lui accaduto. Ma agli Storici prudenti , e favj . 
bafta foi accennare quelle cofe, delle quaiijfon co- 
rretti favellar incidentemente , per dar maggior lu- i 
me, ed intelligenza alle altre cofe’ da dirigènza- in-/ 
tcrr.ompere il corfo delia loro principal Iftoria , per t 
la quale certamente niente importava fe Giifa forte- 
ftata figliuola, o parente dei Re Carlo. Tatito raag-* 
giormente, che Rollone, non da Giifa, ma da Po pa',. 
altra fua moglie, ebbe la famofa progenie^e’Duchì 
di Normannia. Cosi eziandio fece Agortino Inwgps*. 
accuratiflìmo Scrittore , negli Annali-di Palermo* R 
quale trattando pure della difcefa de ? Normanni; ijQt 
Puglia , ed in Sicilia ( cioch’era iL principal fuo in- 
tento) dovendo favellare della loro origine^e di que-, 
fìo matrimonio'di Gisla con Rollone, fu Jol confini 
to di dire , che Carlo gli diede per moglie Gisla fua 
figliuola, fecondo Dudone di S .Quintino ; e faconda 
Carni Ilo- Pellegrino fua parente cosi appunto legge- 
r&c.aella parte i4Pf U0 * Annali pag.6. Che ve ne pa-< 

*ìe ora mio Signor Criticodella prima notarellà del 
noftro comune Amico A Non è degna di lui , « del- 
Jaivoftra dabbenaggine l Andiamo avanti. -, - ? 

« J ^ # A ' «r*/V^> • » • « % • « » • # | ■ tf • ^ ! 1 ^ 

.w- II. Co^' # 

Digitized by CjOOQlc 



XV; 


,**v 


ir. 






A * oV 


nU: 


. -li 

> M ** 


• i A 


c 


Ontinuando lo Scrìttofè fiktfttori* Cìv ile 

^ y fiif&ccontodéUaconvenziohe pfiffata con Carlp 
il femplic© , alle parole già dette fo^ghinfe : ed all 
incontro Rottone \ depofla /Idolatri» ed tl Genti le fi- 
- mo ,*nel quale quejtt Popoli vive ano ", dovefle aoòrac- 
1 dare la Religione cri fliana^Goùfu efegùito intot- 
fio Vanno o*ouli noftr a (alate ffuillega nel margine 
-> C! r ozio In Pro lego m . ndHtflr Got h or, ) a Rottone con 
titolo di Duta'fu data flati lineate la Neuflria , C 
- ’fpofata GUfai il quale nello fteflo tempo fa da Robe* 
to' di Poittiert tenuto alSacro Fonte . Sotto qucHe 
: parole , intorno Vanno 900*: 6 uafcoiide un gran d£- 
-littoy gridala feconda nótarélla. Qui fi parla idei 
«Battefimo di Rolfone còme fèguìto intorno Va*** 
'fioo.quando non fu cosbpoichèè fuor di dubbio,cbe^ 
co flèti fu battezzato nel 91 z.EV efler atflentp , quatH 
.è poffibìle , nella Cronologia è uffizi* di buono Stori- 
co. Oime già- fi: edificata qui la fent£rtza tìiS* Agi- 
tino , che fecofe che avea fcritte guèlfo Storco era- 
no centrar ie f li enti de ,Ó* volitati. Vi par ]itoc0 
quefto ; un Battefimo feguito nel 912. metterlo ta- 
ralo Vanno $oó. ? Oh quefto sì che non fi pu£ toro- 
por tare . Piano , non tanti remoti, ed ammonimen- 
ti j ben fi fachefià uffizio di buono Storico efler, u\- 
.tento quanto è poflì bile nella cronologia- ; ma- qUf> 
ove t il fallo di cronologia ? Perche voi Viterìe 
fuor di dubbio , che coftui fu battezzato iiel^r*. 
Chi ve l’ha rivelato mefler mio zucca al vento', che 
> ciò fia Juori di dubbio ì Come fhi me l’ha rivelato- ? 



Io ci ho qui un argomento In Darli , che non ha r{- 
,, fpofta. Eccolo ? E opinione comune di tutti , che i 
„ Normanni veniflero la prima volta nella Neuftri» 
^ l*«aitno 8 $ 6 .atqaì Orderico Vitale poco mena au- 
,, tico del GBmmeticenfe , perchè fendè nel 1 140Ì 
indice , che Vi militarono Tedici anni avanti , che lì 
„ battezzale. Kollone ; ergo fi battezzò nei 91 2* 
v #» Pdego majoretti Pater Admodum Reverende ; 
poiché non è opinione comune di tutti p che. i 
Normanni veniflero la prima volta nella Neu- 
ftria ranno 896. anzi per quello appunto , che 
non può fidarli certo anno di quella venuta per 
la varietà delle antiche Cronache , e degli Au- 
tori delle co fe Normanne; i più favj , ed accurati 
' Scrittori moderni per ufcire da quelli intrighi , fi 
guardano di Teglia re i polleriori Tuccefli in determi- 
nati anni ; e perciò fi vagliono della parola intorno, 
ovvéro in circa , ficcome Ta viamente fece l’Autore 
del miopia Civile , feguendo l’efempio di Xjv-otì 
Grozio, che pur fece lo (ledo. Afiamptum probo . 
Dudon di S Quintìnòi/^.2. bift.Norman . fa invade- 
re JaNeuftria da Rollane , e che i Neuftriani ricor* 
redero a Francane Vefcovo di Roano Capitale del- 
la Provincia ., fin dall’anno 876. Anno igitur e* di- 
ce, t > 6 .Ab incarnatione Domini , Nobilis Rollo, &c . 
Non ricufa il Vefcovo il travaglio , e mentre dura l* 
invafione,e la guerra gli fomminiftra ogni Tua opera, 
è tutto il Tuo potere • Vedendo che colla forza non 
»li poteva refiflere al valore de’ Normanni i proccu- 
.fò col Re Carlo, che fi trattade di pace , ed egli 
ìie fu il mediatore * Fa propofiziojie in' nome del 
Re a Rollone s dicendogli pag,S 4. Fjliam fu am G/'r- 
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lltm nomine uxorem in conjugio dabit tìbi . Si pro- 
fieguono ne’ leguenti anni i negoziati, finche fu- 
rono conchiuii ; ma in qual’anno non fi sà precifa- 
mente, dicendo Dudone nel la pag.8$. infine : de - 
• ditque itaque filiam fuam Gislam nomine uxorem 
il li Duci , terramque determinatam , &c. 

Se fi vogliono attendere gli antichi Atti de* 
Normanni , raccolti pure da ^ndrea Ducbefne , che 
lian quello titolo : Qejìa Normannorum in Francia 
unte Rollonem ab anno 877. ad a . 8 $6, il polTeffo 
della Neuftria dato a Rolione fi fida nell’anno 895. 

© al piu nei feguente , come fi legge alia pog.y.An* 
no Domini 895. Poftea Rarolus lìmplex Roderti 
Neufiriam tradì dì t ,quam Nortmanniam Norman- 
ni vocaverunt , eo quod de Nortbuvega egrejft funt . 

La vecchia Cronaca d’incerto Autore^, che fi 
legge predò Ducbefne alla pag.^. mette maggior 
inviluppo, poiché dice: Verura tandem tricefìmo , 
&fexto anno , quò Francorum regnarl a memorata 
gente caperai infejìari , Rollo Dux ille potentijftmus 
voluti epe Cbrijlianus , &c. Dappoi foggiunge : * 
Rex Carolus Rollonem per di cium Pontificem f in- 
tendendo il Vdt.oyo di Roano ) ad coltoquium in- 
vitavi ti defponfavitque t Ili filiam fuam jtptfùne 
Giullari , concederti et pari ter terram , quanunc 
Normannia vocatur . Quando i Normanni ^veliero 
cominciatoad infettar il Regno di Francia, edili 
che precifo anno : hoc opus : bic labor . Chi dice , 
ch’entrarono la prima volta in Francia , e fcorfero 
infino fotto le, mura di Parigi l’anno 845. Altroché 
invaierò i’Aquitania l’anno 855. ficcome rapporta- 
no i mentovati Atti de 'Normanni , i quali all’an- 
no 
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fio 5 (correre lino (otto fe muta di Pa- 

rigi . AB $ 7- Lutbeciam Pari fior um invadunt. Al- 
tri mettono quello fecondo paflaggio nel 867. nel 
qual diedero il guado a’ paefi di Turmi, e d’Aqitf- 
tania . Chi vuole che a velcro infedata là terza voi- • 
tala Francia nelle contrade d’Angiens l’anno 874. , 
e che dappoi vi tornarono ne! 88i.\Vi è chiTcrive 
ancora, còme Emilia ,* Regiiione-V e 'SigebertO 
predo Òordonio nella fua Cronaca a <L-A. 889.6 891. 
che ottenile*o la Neudria la prima volta pèr loro 
abitazione da Carlo il grotto nel 887. ma cfleklap- 
por, di quella non contenti , nell ’8 8 9. tornarono 
ad infettar fa Francia . In queda ultima 'irruzione , 
feguita -a’ tempi di Carlo il femplice , li rapporta la 
guerra , ch’ebbe quedo Re èon RolJohe' per la Neu- 
Urià . Chi la narra accaduta nel 892. Gli antichi 
Gefii de* Normanni la mettono neH’annb 89?- Tra* 
«moderni , Giovan Villani la vuole nel 900. il Ba ro- 
llio nel 905. il Fazelfo , e Cidrdonio nel 9^ 2. Che 
ve ne pare mio Padre Wfàedro Diffinitore , che con 
-un’aria franca vi mettete adire efiere fuor di dub- 
'èio , efiere opinione -comune di tutti , che i Nor- 
* mattiti ve n (fiero la prima volta nella Ncuftria l'an- 
no 896. ? vedi quanto è vero quel proverbio , cbe 
chi nulla sà , tantofio decide . • w -- 

4 Soggiungete, che il citato Gemmetfcenfe chia- 
ramente fcritte che Ròllone fi battezzò nell’anno 
<91 2i Dunque , perchè collui lo fcritte , farà ciò fuor 
di' dùbbi Modra il nodro comune Amico , che vi 
fòmminidrò quedo padfo , ; che fia Dottore di un fot 
iibro Legga gli Autori, e le Cronache antiche de* 
Normanni;; raccolte da Ducbefne , e troverà quan- 
ta 
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ta foffc la varietà degli A n tori intorno a confegnar 
gli anni dì quelli fucceffi . Legga la Cr onaca di S. 

Stefano Cadomenfe , rapportata da quello Autore 
alla pag.toió* del primo volume della fua Raccolta, 
e troverà quello Battefimod» Rollo ne nel 91$. An - 
9 1 3 . Biptizavit Franco Archi EpJfcopus Rotto- 
ne m , deditqueei Karolus fili am fu ara Gislara , de 
qua nullurn fittum habuit . In tanta varietà fra gli 
antichi, fufavio avvertimento de* moderni Scritto- 
ri, lpezialmente quando il loro iftituto non compor- 
ta che fopra tali incidenze debbano andar molto 
vagando , e difperderlì in quelle inutili ricerche ; di 
coatentarCLd’accennar folo gli Autori , e parlarne ' 
con molta rilèrva ^edincertezza, . £ con tanta mag- 
gior ragione, ibfece i J Autore deU’Moiia Civile, il 
quale fi era già dichiarato , clw non era del fuo illi- 
tuto efaminar tanto fotti traente i tempi , Cosi ap-, 
punto fece Ugone Grozio nell’Iftom de’ Goti, e de* 

Vandali , ^ove ne? Prolegomeni dovendo favellio 
deli’Qeigtne tl.e’Normanni , e come da Carlo il Sem- 
plicità loro «(legnata la Neuflria , dice accxpere 
circa annuirti Cbrijli 1DCCCC . Caroli JlmpJicis fe- 
dere Ifeufìriara . Date ora in fui mulo a Grozio 
quel rimproccio ed avvertitelo pure , che flia pia 
attento nella Cronologi addendo ciò ufficio di buoi 
no Storico. A vwK 

<r ‘ * • • • 

HI. 

P Rofeguendo l’Autore deiriftoria Civile 
favellar dlRoilone, n,qual dopo il Batte limai li’ 

C di- 
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chiamò Roberto dal nome del fuo compare ] dice : 
Da quejìo Roberto primo Duca di Normanni a ne 
nacque Guglielmo , che il padre creò Conte d’Alta - 
villa , Città della ftefia Provincia . Qui non sò fé 
voi fteflò , o il noftro comune Amico , con tuono 
Fidenziano , alzando la fcutica , rimproverate ; 
», Altavilla non era Città, ma un picciolo villeggiò 
•i della Provincia di Coftanza § o Collantino in 
», Normannia , Goffredo Malaterra , Autore fegui- 
„ ,to , e lodato dal Signor Giannone , nel liò. t». 
», cap.%. feri ve : Civitas ejì qua) Cojlantinum dici - 
,, tur (da cui piglia nome quella Provincia)/# cujus 
», Territorio villa ejì qua Altavilla nominatur.Ave - 
te finito ? Ditemi un poco , qual Gramatica voi 
avete letto , e qual Dizionario? JJlngeniofa Apis % . 
mi direte, ed il Calepino . Quello non balla caro mio 
P.Predicatore per ben intendere gli Scrittori latini 
de’fécoli corrotti . Bifognava provvedervi del Glofi* 
fario di Dufrefne ad Scripfores media » & infima 
latinitàtis . Qui vi avrelle apprèfo , che predo co- 
lloro Pilla e loTEeffo che Città, ond’è che i Franceli 
la Città la chiamano Ville . Sentite il Dufrefne.'P/V*'' 
la , Civitas , Gallis y Ville , il qual rapporta mol* 
tiflìmi palfi di tali Scrittori , cominciando da Rutt* 
lio Numanziano, il quale nel {no Itinerario , diltin» 
guendo i villaggi dalle Città , dice che quelli , che 
prima erano piccioli villaggi , a’ Tuoi dì erano gran*, 
di Città , che chiama Ville . 

Nunc Villa ingentes » oppida parva priùs • ‘ 
Lamberto Scafnaburgenfe ad Ann. 107$. par- 
lando della Città di Hartesburg , dice : Et quia vii • 
lava viris fortibus valli s » & ferii» uniique mu ni tara 

in- 
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sncurfare batti fatis tutum putabatur &c. Gugliel- 
mo Baritone hb^z n Philip, pur difle : fìic objìat co- 
rniti tic vires trans/erat ultra , 

Tarn bona , nepereat fubeodem •villa furore\. 

E Niccolò di Braja in Ludovico Vili. , parlan- 
do della Città di Roccella pur cantò . 
lngreditur velarti , vittori fupplicat boftìs . 

E lo fteflo difle della Città d’Avigìione : 

Quoj villa ftatuit cujìodes Rex hu dovi cui » 
Se oltre ai Calepino avefte avanzato un poco 
più i voftri fltiidj , avrefte comprefo che Malater- 
ra, per villa intendeva dir Città , e non piccolo vil- 
laggi 0 . Oltreche dovevate riflettere , che Altavil- 
la^iacchc era sfiata innalzata da Roberto a titolo di 
Contea , avendone di quella fatto conte Guglielmo 
fuo figliuolo ; . dovette edere una delle migliori Cit- 
tà di quella Provincia » la quale perciò s’avefle me- 
ritato il nomedi Altavilla 

Secondo quefla vodra gramatìca . dubito for- 
te , che fé mai vi folle incontrato in quel palfo d* 
Oderico Vitale , che dice; T^a nere dui de Altavilla 
de Pago Conjìantienjì extitìt ; ovvero nelle gefta di 
Guglielmo Arcidiacono Pittavienfe , che fi leggono 
predo Duchefue pag. 184» che pure fà Tancredi , e 
Colanti no Pago : avrefte detto anche , che Coftan- 
za è un piccolo Villaggio. , non avendo letto quedo 
Glofiaxiadi Dufrefne , che v’infegnava : Pagus pars 
ejì Regi onì s r* atque ut Regio iti Pagos , ita Pagi in 
vilìas , oppida , & Burgos tributi erant ; ficeome 
ben dimoftrarono Frechero in Orig. Palatiti, lib. 1 . 
cap.$. Cluverio lib.i.Gerrrt.antiq. pag.91. Piteo ad 
leg.Jdlic. Bignonio ad lib.i . Form. Marculfi , Liti- . 

C i j dem 
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cfenibrogio , ed altri autori Indiani per un uom da 
feriti one • 


IV. , ■ ’ 

% . • * . 

S Eguitando l’Autore dellTstoria Civile la 
Genealogia de* Duchi di Normannia , trafcritta 
da un antico Codice m.s. da Andre Dtichefne pag. 
213., e la Cronaca Normanna del tom.i.Hìfì.Norm. 
pag.1069. fluitata dal Gòrdonio iti Còron.in indi- 
ce , tirò la difcendenza di Roilone da Padre in figlio 
fino a Guglielmo II. il quale flefe le fue conquide in 
Inghilterra . Dappoi foggiunge : dal quale comu- 
nemente fi tiene che fupe nato Tancredi Conte d ? Al- 
tavilla , quegli , che ci diede gli Eroi , per li quali 
quefìe nojire Provincie furono lungo tempo fignoreg- 
giate ; rimettendo i Lettori ad ìnvegei , e notan- 
do nel margine: Vedi Inveges nel pr ine. delta part *3. 
degli Annali di Paierma . Voi notate , ch’effendo 
morto quello Guglielmo , fecondo Orderieo Vita- 
|e,nel 1087.6 fecondo ri Gemmeticenfe in età di qua- 
li feflanta anni, edi figliuoli di Tancredi offendo ve- 
nuti in Italia intorno Tanno 103 5. fecondo, che fcri- 
ve il Signor Già nnone ; hi fognerà anche dire , che 
vi veniflero s qu(tndo Guglielmo 2. loro Avo avea in- 
terno a nove, 0 dieci anni . 

Quella notarella sì , che è degna del voflro in- 
gegno , ed acume , poiché non vi dilettate molto 
d’intendere il mifleriofo favellar degli Scrittori» e 
quel ch‘è peggio non volete nemmeno prendervi il 

farti— 
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faftidio di veder gii Autóri che allegano, a’ quali li 
rimettono . Non avete iutefo il millcrio , che lì na- 
i'conde lotto quelle parole * dal quale ( cioè da Gu- 
glielmo 2. ) comunemente- fi crede , che fognato 
Tancredi Conte d’ Altavilla ; nè. hi ballato all’Au- 
tore deli’ Iltoria Civile, per farvelo intendere , di 
rimettervi ad Inveges , perchè voi in tutte le 
frnaniere per isfuggire il difagio per amor di Dio , 
non volete aprir un libro , con tutto che vi 
ita venuto ora la fantafia di far il Critico . Se 
avelie letto Inveges nella pane 3. degli Annali 
di Palermo pag . 6. vi Grelte accorto , perchè 
quell’Autorc fermato a Guglielmo 2. non tirò piu 
avanti la certa progenie , come avea fatto prima, 
de’ Duchi di Normannia ; ma dille che da quel Gu- 
glielmo comunemente ft tiene , che fofie nato Tan- 
credi , rimettendoli ad Inveges . Quello Scrittore 
lungamente efpone la parentela , che li è voluta ti- 
rare da’ Duchi di Normannia a’nollri Normanni di 
Puglia c dì Sicilia j ciafcuno ingegnandoli , per 
render piti cofpicua , e nobile la famiglia de’ pro- 
prj Principi , tirarla d^’ principi non mea antichi , 
che illuftri . 

Non vi c dubbio, che il Ceppo della Cafa Nor- 
manna di Puglia , e di Sicilia folle flato Tancredi d* 

Altavilla , ifal quale , e dalle due mogli , ch’ebbe 
furono procreati dodici fìglìvoli mafchi , che furo- 
no i nplìri Eroi , i quali conquidarono la Puglia , e 
la Sicilia . Se quello Tancredi avelie avuto parente- 
la co’Duchi di Normannia , Goffredo Mala terra il 
tace ,e fai dice nel Uh, i. cap. 4. Erat tnilet \2ltiam 
preclari admodnm Generis , qui ab Antec^tvribuT 
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fuis hot editarìo jure fbi batte v'tllam ( cioè Alta- 
villa j pcjftdens , Tancredus nomine . Ed altrove nel 
libro 5. c. 4. afferma , che era nella Famiglia di Ric- 
cardo II. quarto Duca di Normannia . Fuit in Fa - 
mi li a Corniti s Riccardi ll.quì IV. a Rollo Duce fuit • 
Orderico Vitale tralascia pure quella parentela Du- 
cale, e fol dice: Tancredus de Altavilla de pago Con - 
flanftcnfi extitit . £ lo fteffo mifteriofo filenzio of- 
fervano Guglielmo Pugliefe,e Lione Ortienfe lib. 2. 
cap.67. Il primo , che cominciò a dirlo, fecondo, che 
fcrive Tolomeo da Lucca , fuit Martinus Hijlorio- 
graphus qui fcribit Robertum(Guifcardum jfuifie d e 
genere Ducis Norraannorum,quì primum baptifraum 
f'fcepit . Giova» Villani affermò lo fteffo; e Camillo 
Pellegrino in Stemmate fi avanzò pure a direr: Tan- 
credus ex genere natus Rhollonis . Stabilita cosi ge- 
neralmente quella Parentela; gli altri Scrittori, co- 
me fuole avvenire , vollero avvanzarfi piò , e fida- 
re fino il grado ; furon perciò varie l’opinioni . li 
FazzelJo fa Tancredi figliuolo di Roberto III* Ma 
comunemente fu creduto , che fuffe figliuolo di que- 
llo Guglielmo fi. , poiché così ferirtelo Charibàt , 
Elia , Maurolico , il Summonte , Bonfiglio , e Pir- 
li ; rapportati da Invcges. Ma coftui vedendo l'intri- 
go fe ne sbriga così ; Che che ne fa dt quejìo grado 
di parentela , &c.-, certo è però , che quejto Tancre- 
di ebbe due mogli &c. Eccovi fpiegàto il Miftero , 
perche l’Autore deil’Iftoria Civile usò quella frafe , , 
e fi nini fe ad Inveges, " • 
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Q lidie altre due annotazioni critiche pure 
Con terreno da’voftri ferri , perchè fi riducono 
a correzioni di ftampa.Avete corretto quel 
Yhenceno Hauteneo in Tiremeus Haxtoneus ; ma 
non l’avete corretto bene , poiché Tiremaus Hau - 
te netti legge Carufo nella lua Raccoltajdel qual er- 
rore fi farebbero accorti pure tutti coloro, che han- 
no occhi,e fanno leggere le prefazioni del poemetto 
Iftorico di Guglielmo Pugliefe , che corre ora ftam- 
pato ,e riftampato . La correzione però ai fello Ita- 
liano l’avete fatta in latino , quando fe avelie letto 
l’Inveges l’avrelle potuto far anche in Italiano, poi- 
ché quello Scrittore alla pag. io. della 3. parte degli 
Annali ài Palermo , favellando di quello poemetto 
jdifle pure, che fu trovato da Giovanni Tiremeo 
Jiauteneo . 

'Vi Cete mollrato ancor valente in correggere 
l’altro errore di llampa al numero 6 . con emendare 
quel 1579. nel 1578. Nè bifognava allegar Zurita 
jftelTo , il Muratori , ed il Carufo nelle loro ri (lam- 
pe i poiché chi hà occhi vede , che il Zurita diede 
alla luce la Storia di Malaterra nei 1578. e non nel 

* 579 * 

Che pretendete perciò che vi fi fpedifca una 
Patente di accuratoCorrettor di ftampa?Ma Centi, co- 


capace di ottenere quello privilegio . Io cosi corto 
u ’ C i i i j 0 
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e miferabile che fono , eche non mi cuoprouo , che 
quattro (tracci ? pure in quelle poche cartucce , no- 
tate quanti errori di (lampa vi ha commeflì . Fin al 
riverfo della prima pagina , allegando un foio paffo 
di S. Agoltino , nel cominciare ne hà .comm e(To 
uno : al numero 7. un’altro , allegando Oltienfe al 
cap. 4. , e pure è nel 39 E che ftò io ad annoverar gli 
errori delle citazioni , che non ne verrei a capo? Er- 
ra fino in additando le pagine dei nono libro dell* 
lltoria civile, dove vuol far la critica , con gran pre- 
giudicio di chi legge, faccendogli voltar la celta per 
trovarle , e mio , che perciò mi fcardalfano , e mal* 
menano . Ecco nel num.XX . volendo additar la pag . 
2$.mette la pag.z $. Ai num*z 6 *ìn vece della pag.i 1. 
addita la pag. 30. Colui , che vuol far il Coirettore 
di (lampa nell’abbaco degli anni , al num.2^.h\ vece 
dei i098.dice 1097. ; oltre altre limili taccareile,che 
mi ieggonoaddoifo . Perciò , chi mi getta di qua , e 
chi di là , /trapalandomi con molta acerbità, fenza 
averne compafiìone , fentendo jor dire : in altri que- 
lle cofe fono minuzie , e compatibili ; ma con co. 
fluì , che viene a romperci la teda con quattro car- 
tuccie, non bifogna ufare mifericordia alcuna . E 
così ftrazìato mi lafciano , ed il vollro nafo vel dica, 
dove mi condannano. 


. . I : . 
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'Autore dell’Iftoria Civile alla pdg.r.fegui- 
r§Là tando quelle ftefleotme , che furori prima cal- 
cateda JLionc Oftienfe , e da Orderico Vitaie,narra 

'il 
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t( primo pafTagg'o de’Normanni da Francia in Ita- 
lia , che fenili nel cominciar dell' undecimo fecolo * 
fecondo il Pellegrino , che fi allega nel margine $ li 
quali al numero di quaranta , ficcome fcrive Leone 
Odi cnfe lib.z.cap.iy. ovvero fecondo Orderico Vi- 
tale //£.$. al numero di cento , dalla Neuftria in abi- 
to di Pellegrini girono al Santuario di Gerufalem- 
me , e dappoi nd ritorno, falcando il mar mediter- 
raneo, sbarcarono nella Spiaggia di Salerno , dove 
da Guai maro Principe di Salerno caramente accol- 
ti , furono invitati a trattenerli in Salerno , per ri- 
florarfi dalle fatiche del viaggio . Ma ecco , che fo • 
f raggi ugne un'accidente , nel quale a quelli pochi 
Normanni diedefi opportunità di inoltrare il lor va- 
lore , e di corapenfare intìeme con Guaimaro le ac- 
coglienze , che usò loro . £ profiegue a narrare ciò* 
che Oftienfe, ed Orderico fcrifiero delle valorofè lo- 
ro azioni quivi adoperate cóntro i Saracini , obbli- 
gandogli con vergognofa fuga a lafciarque'lidi. 

Qui voi , mio Signor Critico, v’appiccate due 
■criticnttcrt „ Al nu nu V 11 . dicendo , che il palio dell* 
Oftienfe è corrotto, e deve emendarli , ficcome fece 
il Pagi , ed in vece di ante annoi fexdecim , deve 
leggerli ante menfes fexdecim 1 Poiché, voi dite , 
nello /pazzo di 1 6.mefì i Normanni dalla Pugilati’* 
•vennero la prima •volta a •vifitare il Monte Gargano 
(non entrandovi ne punto , ne, poco Gerufalemme) pò - 
.iterono efìer ritornati in Normanni a , e dilà nel Re* 
gno ad aiutare Melo Barefe • Al num.VHL /u *1 fup*- 
pollo, che i Normanni la prima volta venilTero in 
Puglia a vifitare il Monte Gargano , fecondo Gu* 
4jlielmo Pugiiefe ^ dite } che dee. ri pula rii cjw> che/ 
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dice de 'Normanni contro de* Sar acini per una fole ** - 
nijfima favola , come per tale la fpaccia ancora il Pa- 
gi nella Critica, anno ioi 6 .num»VI, 

Or fentite ora,quanto fete infelici voi altri Cri- 
ticuzz idi tromba marina , che non leggete altro, 
che un fol libro , e fenza giudicio , e difeernimento 
ftguite il Pagi in ciò , che non dee-feguirC , e trala- 
fciateipiò accurati Critici , li quali trattando di 
propofito su quello fuggetto , han veduto piò di 
quel , che poteva veder il Pagi , ch’era ad altro iu- 
te fo , e facilmente potè ingannarli intorno a ciò , 
che ne veniva a parlar quali di pafla ggio • Che di- 
rete, fe ( quell’emendazione dei Pagi c tutta sforzata, 
e fconcia , inoltrando non aver ben intefo l’Oltien- 
fe; e che niente vi giovi allegar in contrario Gu- 
glielmo Pugliefe , per provare , che i Normanni 
furono la prima volta non in Gerufalemme , ma iti 
Puglia a vifitare il Monte Gargano , e tornaron poi 
ed ajutar Melo , combattendo a fuo favore contro 
de’Greci ? E moltopiù inoltrate la vollra ignoranza, 
quando decifivamente dite:/? quefta fu laprima vol- 
tai che i Normanni fparfero / angue in quejle noftrc 
Provincie . 

Lione Oltienfe , per quanto fcrilTe in quel cap . 
37 » narrando l’occaliorre della prima venuta dc’Nor- 
manni da Gerufalemme in Salerno , non ha bifogno 
di efler corretto , ed emendato , perchè concorda in 
ciò con quel, che anche'fcrifle Orderico Vitale nel 
citJib ,che voi l’avete confeffato poco meno an- 
tico del Gemmeticenfe ; perche fcriife nel 1 14°* » ; e 
-fol discorda no nel numero de’Norm ;nni, e ne’nomiy. 
è fi olTerva qualche diverfità ancora intorno a’tempi- 
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.Leggete quello Scrittore nella Raccolta di Duchefc 
ne alla pag.tftiJtt.B.c troverete* De in ci è Drogo qui * 
dam Normannui miles curri centum mìlitibui ( qu\ 
difco rda dalFOflienfe ) in Hyerufalem peregrè per* 
rexit : quem indè revertentem cura fociis fuis Vidi- 
male bui Dttx apud Pfalernum ah quanta diebut 
caufa h umani tati s ad refocillandum retinuit . Tutte 
20000. Saracenorum Italico Litori applicuerunt , 
à Cai bus Pfa/ernìtanis tributum cum Jumrhil 
comminationibus exìgere cceperunt , &c. profe- 
guendo dappoi a narrar la forprefa , e fuga de* 
Saracini . L 1 Oftieufe cosi anche rapporta quella 
lor prima venuta da Gerufalemme in Salerno . È 
perchè fi conofca quanto fia feiapita l’emendazione 
del Pagi : leggete attentajnente Lione , e trovere- 
te , che dice : Hujùs Abbatti anno feptimo { che \* 
Anonimo Caflinefe lo fìlfa nel 1017. ) caperunt 
Normanni Melo Duce expugnare Apuliam . Or do- 
vendo FOftienfe favellare di quella azione de* Nor* 
manni Melo Duce ? fi fa in dietro > e dice : ^uali- 
ter auiem , vel qua occa/ìone Normanni ad bas par- 
ta prìmò devenerint ; Ò‘ quìi , <vel unde Melut hit 
fuerit . . . . . opportune referendum vi de tur . E con 
tal occafione immediatamente comincia à raccon- 
tare quella prima ior venuta dicendo : Ante bos 
circi ter/ txde cirri annoi , quadraginta numero Nor- 
manni iti habitu pellegrino , ’Utpote à Jerofolimit y ubi 
caufa orati onis perrexerunt , rwerietttet, Salernum 
appUcuerunt . . quam à Sara cetili obfépam re- 
peri en tei , accenfì fiuta Dei , à Guciwario ma j ore , 
qui tunc Stilemi principabatur , e quii ' armi f qua 
txpofì filati s 9 Jrtopmtè fuf tr illo* irrtiunt >• & pie** 
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tìbut eorum peremptis, caterifque fugatìs , tnirabi* 
lem viEiortpm,Veo pr a finn te , adepti funt. 

Qjilciafcun vede , che non vi hà luogo corre- 
di 00 alcuna t II Pagi , che feg^ndoil Piagliele fer- 
inamente credette , che la prima volta i Normanni 
venifleroal Santuario del Monte Gargano , non in 
Gerufalemme, volle per accordar l’Oftieufe col, Tuo 
Autore , emendar quel palio , ma infelicemente ; 
perche per accordarlo bene , ed iir tutto col Puglie- 
le ne dovea emendare altri : togliere pure quel Je - 
rojotimis , e metterci Gargano : levar Salernum , e 
forrogare Apatia : radere Saraceni s , e fuftituirvt 
Gracis . Longè fugo emendatrices raanus . Il fenfo 
dell’Oftienfe c chiaro , poiché dovendo narrar que- 
lla feconda venuta de’ Normanni in Puglia Melo 
Duce : per dar notizia qaaliter autem , vel qua occa - 
pone Normanni ad bas partes primò devenerine , 
rapporta la lor venuta in Salerno , delia quale ue 
parla anche Orderico; onde fàviamente a quelle pa- 
role Ante boi circiter fexdecim annot : notò l’Aba- 
te della Noce , Nempe circa annum ChrijU milleji - 
mura ex Anonimo Cajpnenjt ; ideoque OJÌienps di - 
xit ci rei ter, non ettim exaSlo calcalo fe objìringere 
volale. 

Sovente incappano quelli infelici Critici a tal 
fallo , mettendoli fubitoad emendare > , perche cre- 
dono, che polla trovarli in Cronologia un punto de* 
ierminato,e fermo} ma fpelfe volte &agl’iat^ghi de- 
gli Scrittori antichi , fpczialmeme de* fecoli badi # 
ed incoiti, «^ingannano , e molto piò quando li -rpet- 
Jono avanci un fol Autore,» che ptetejj^gn^. averlo 
per fr/c, e fondamento per un punto, fidò* dptv- 
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de vofclion tirar poi \e Jor linee, e non leggon ah»; 

Quindi non al Pagi, ma al Pellegràto,edall» Inveges 
cte e ricorrerà y che di propofito>e non per incidenza 
han trattato di quelli palTaggide* Normanni in Ita- 
Jia, ed han veduto,cd oflfervat© minutamente il tut- 
to, e notato la divertita de’rapporti degli Scrittori. 

Voi , che liete fempiice , ed ignorante di quelle co- 
le , colla notizia , che vi fomminiftrò il nofìro co- 
mune Amico di Guglielmo Puglicfe , il qual diver- 
fatnente racconta quello paflaggio , credendola af- 
fai rara , e pellegrina , avete (abito decito che I* 
prima volta , che i Normanni fparfero (angue in 
quelle nollre Provincie foffc in Puglia , quando 
lotto Melo combatterono -contro i Greci ; e che 
debba tlputarfi una folenniflìma favola ciocchi tro- 
vali fcritto da’ Normanni contro de* Saracini nella 
fpiaggìa di Salerno ; Credeteforfe , che il Pellegri-. 
no , Inveges , e tanti altri non fapcfl’erò 
di quello paflaggio fertile il Pugliefe ? Miferi CritHr 
cuzfci'd’un lol libro . Chi di cofloro ha ignorato *» 
che Guglielmo diverfamente lo narrava ì Leggete 
Inveges nella j.par. degli Annali diPalermo , dovfr 
dopo aver rappdrtato il primo paflaggio de^ Nor^ 
ma imi da Gerufalemme in Salerno , fecondo ciòcche 
nefcrìlTeroI’Ollienfe , ed Orderico Vitale, foggiutw 
fe alla pag,io. Qttejìc primo , efamofo gafìaggio de 
/Normanni da Francia in Italia, afiai diverfarneitt? 
il canta Guglielmo Fugliefc nel fuo F oema IJrori - 
co m. s. trovato da Giovanni T ir etneo fiauteuto* 
e profiegue a dire , che fecondo il Pugliefe al- 
cuni Normanni andando a vifitarc la Chicfa da 

^.Michele Arcangelo nel Monte Garbano* ivi tro- 
* VirOr5o 
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ytroao Melo. continuando a narrar quei fatti 
e notando, altre Jiverfità tra Guglielmo e gli 

ì » a,,a p a s in - j *• •• f e ^1,}- 

™ f' de “l^gtiefe , it f att o con Melo 
“V d . e , , C0 " rurn,c '° Catapano ■ * che- fa fuga- 
to da Melo , non .con Bapano. Di più nota nel 

l ilrl e -!V lt ??‘ y V (,U a ^ a P a S- 1 7-dicendo: Can - 

tl principio della Conquìjia di 

. poiché dice , eie /7m*e- . 

«'Ae/e mandò Michele Dochiano ( contro la , 
Uttefentenza, che dice aver mandato Mani ace ) 
on roti Saracino di Sicilia , &c.Or dunque , per- 
Chè nei racc°nto di qu erti fuccdfi , Guglielmo è va* '. 
«0 dagli altri Scrittoci-, parimente antichi ; dob- 
biamo riputar lolenniflime favole ciò, che coloro 
cri ero e Normanni , da Gerufidernme venuti in 
r er ^° * P eiC ^ e Pugliefe non difle parola di quel 
JJ. f e . de,Ja fuga- data da’ medelìmi a* Saracini ? 

, uno in quelli cafi ha prelcritto leggi di dover fe- 
guitare piu un partito , che Paltro : è in arbitrio. 

"° a PP , & iiarri a q»el,che ftimerà pili verifi. . 
nule* hd i n ciò hanno ottenuto pià feguacil’Oftijen-* 

. '^ p ^ c rico Vitale , che il P ugliefe i poiché . 
gii ^cnttori pofteriori fifono attenuti a rapporti 
de primi, jiccome fecero Scipione Ammirato, il. 

azzel/o t il Summonte , il Baronio f Francefilo 
.^apecelat ro , ed aitri rif riti da Inveges; 

Siete poi aflTai graziofa, quando per dare un* 
affettata lode al Muratori , con tante barzellette , 

,> e contrapporti dite:Dalla corrente de’quali Scrit- 
,, tori non fi Jafciò trai re fuori dal cammino il Si- 
v £ nor Muratori-, che nella prefazione a Gugliel- 


mo 
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mo Pugliefé dice con i fentimenti dello fteflb Atì- 
tore: Sceculo Cbrifti XI. ma non dice nel corniti- 
„ dar del fecoloi ex A/ or manti la digrejjs a&qttòi 
w viri forteti ac in Apuli ara pe regri ria t ioni rcaufn- 
,, delati * ma non che veniflero da Gerufalemme ». 

„ a Melo quodam contra Grtvcot : ma non contra i 
„ Saraceni: regnante^ ìncitantur . Non è quello 

un far ridere i Morti ì E che volevate Padre mio 
caro,che il Muratorini quale in una nuova Raccolta 
fa riltampar Guglielmo Pugliefe , e vi attacca una 
prefazione , che in quella dovelfe favellar di altro 
linguaggio dei fuo Autore ? vedi con quanto poco- 
giudicio fono da voi lette le prefazioni di quelle^ 

Raccolte , che non fapendo farne quel bqon ufo $ 
a che i Compilatori intendono , nemmeno, arriva- 
te a cavarne quel profitto , ch’eflì vorrebbero. » . . 

Ai tium./X. vi fcagliate, non-tanto contro l’Au- 
tore dell’Hloria Civile,quanto contra LioneGftien- 
fe , imputandolo d’errore , cd inganno, perchè pò^ 
fe la disfida tra Repoftel, ed Ofmondo a’ tempi di 
Roberto Duca di Normannia , dicendo : E qu) pu- 
re lA’utore è fiato ingannato da Leone Oftienfe . Al- 
lora era Duca di A/ or man ni a Riccardo III . non Ro- 
berto IL , che non fuccedè al fratello fe non nel 
1027. Verrore dell'Oftienfe è fiato fcoperto dal Fa - 
gi critic.Torrh^.pag.i 1 z.num.y. 

E qu) pure tornate col Pagi ? Vi dico il vertP^ 

Padre mio dabbene , che da quello tanto trafcrive- 
rc il Pagi , fon portato a credere » che il comune 
Amico, che voi villudiate di covrire, fia certa- 
mente un cotal Segretario di cifre , di cui ne abbia- 
mo una confeflione aperta * e (lampata , d’cfler 
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egli uh folenniifimo copiator del Pagi : bafta fin 
, nè voglio io svelare ciò , che voi volete na- 1 
fcondere ; ma non m’obbligate ad altro , perche vi 
prometto a fermo d’additarvi il foglio., .e, di. non 
errare . Chi ha rivelato a eoftui il preci fo mefe , ed, 
dnno della disfida tra Guglielmo Repoftel , ed.Os.- 
mondo Drengot , e fe era allora ancor vivo Ric- 
cardo , o pure feguifle a* tempi del ftio fucceflor 
Roberto ? Critjcuzzi di feccia d»’: alino* * che fu» 
luto accagionate d’errore,e d’ingaano Uno Scrittore: 
di quella (lima , ed autorità , quanto per tanti (e- 
coli j, e da tutte le nazioni è flato riputato Lione* 
Cardinale, e Vefcovo d’Oftia , che dai Ciacconio », 
Baronia, è.da altri Autori non viene nominato ,. fe 
mon con quefti elogj , di uomo farteli tate, & dottri- 
na dar us , e di fcrittore integerrirnus , &• /incera, 
fidei ? Ignoranti , che fiete. L’erro&e non farebbe 
lolo dell’Gftienfe , ma eziandio d’Orderico Vitale-, 
il quale pure fcriffe , che a’ tempi di Roherto-. fegul 
la briga fra Reporter, e Dreugot . Ecco le lue pa- 
role , che fi leggono al //A$. pflg.472 .del la Raccol- 
ta di Duchefne t Hit diebiit Ofraundu! cognome ntb 
Drengatut Vvillelmum Repollum , qui fe .de ftupvo 
fitta ejut in audientia optimatum Normanni a ar- 
roganter jattaverat , imer mania RQDBERT / 
Ducit in (Uva , ubi venabatur occidit , &c. Quelli 
dWe Scrittori fiorirono nella fine di quel feeolo ftef* 
fo, nel quale ciò accadde \ e pure con franchezza * 
ed inudita impudenza , vengono ora quefti novelli 
Criticuzzi a feovrir gli ertoti , e gl’inganni di Li a» 
ncOflienfcv 

* -'*'•- * 1 . 
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XXV. 

X. ed xr. 

R Apportando 1 * Autore dell’lftoria Civile 
pag. 4. la cagione degli fpelfi tumulti,e fedizio- 
ni de’ Bardi , per i’afpro governo, che d’eflì faceva- 
no i Greci fotto il nuovo Governo de* Catapani , e 
fpezialmente fotto Curetta , che dieder poi fomen w 
to alla ribellione ; e finalmente fotto la condotta di 
Melo crebbe tanto , che i Rarefi (perarono dar li- 
bertà alla lor Patria : voi notate al nurn. io. così t 
Se crediamo a Lupo Protofpata, prima morì Curetta* 
e poi fi ribellarono i Longobardi fotto la condotta di • 
Melo , ed allegate un pafifo di Protofpata , che nien- 
te fa al propolìto , nè diftrugge ciò , che quell’Au- 
re.feguitando la fede di Lione Oflienfe lib.2.cap.$y. 
aveva detto . Non una , {ma piò furono le folleva- 
7, ioni de’ Pugliefi , e cominciarono non pur fotto 
Curcua ; ma fin da’ tempi deiPImperador Ottone I. 
che morì nel 973. e profeguirono anche dapoi , e 
con la morte di Curcua maggiormente s’ingroffaro- 
no fotto i Governi degli altri fuoi fucceflbri Gata*. 
pani . Ed in ciò non difcprda Protofpata da Lione t 
dicui ecco le parole : Sed cumfuperbiam , info - 
lentiamque , ac nequitiam Gfiotcorum , qui multo 
antea , tempore feilieet primi Qclonis , Apre li am 
fibi , Calabriamque , foeiatis in auxìli um fuum 
Danis , Puffi s , <& Gualanis , vendi caverant', Apu- 
li- fsr re non pofient , ctrm eodem Melo , & cum Va - 
no quodam eque nobihjfimo , ipfiUfque Meli cogna- 
to , tandem rebellant . Lupo Protofjpata dice cosi : 
Anno 101Q. obiti Curcua , & defeendit BafiUus Cai 

D topati us 
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tapanus . Il Codice <PAndri* Soggiunge : Eodern 
anno Longobardici rebeU'avìt a Cafare opera Meli 
JJucis . Se in quello fletto anno per opera di Melo 
fótte legnila quella ribellione, prima, o dopo la mor- 
te di Curcua , niun lo dice ; ed importava ben po- 
co* di fapeili ; nè so dove voi avete letto , che pri- 
ma mori Curcua , e poi lì ribellarono i Longobardi 

lotto la condotta di Melo . » ' * • 

Ciò , che notate al JVum,Xl , .vi dimoflra per 
un prodigiclo fcjmuuito , e smemorato . L’Autore 
deil’Ifloria Civile dopo Curcua fa calar in Italia 
Eafìlh Bagiano nuovo Catapano, feguendo l’autori- 
tà i fletta di Protolpata,, che voi nella precedente Ji-„ 
nea, avete allegata , che dice iObiit Curetta de 
fetndit Bafìhus Catapanus j poi in un punto mu- 
tate Temenza , e dite; Quando t Normanni com- 
batterono la prima volta i Greci fotto Melo* non era 
altramente Catapano Bafìlio Bagnano , ma T umido S 
E perche cosi pretto ‘cattate Baili io , e mettete T ur- 
nicio ? perche così canta Guglielmo Puglielè lib.i . 
Rifìm teneatis amici . Nello {tetteranno , che morì 
.Curcua calò Baliiio , come dunqne iì^fan combatte- 
te i Ribelli la prima volta con Tu rpicio. , e non con 
Balìlio , che fu Pjinmediato fuccettbre di Curcua i 
«^volete che cottili , dopo la prima dislatta de’ Gre- 
ci fatto Tumido sfolte mandato in Puglia per at- 
taccar nuova Battaglia , quando Pxctofpata , dice ; 
Obiit Curcua , & defeendit Bafìlius ? Come potre- 
te Accordar Lupo coi Pugliefe, che in ciò non con- 
vengono ? Miferi Criticuzzi , che con sì fatti arzi* 
gogli volete conciliar tetti , ed antinomie ,come fe 

folle cola ràra tra antiche Cronache , e .diverfe tra*. 

yar 
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XXVI. 


var Cimili contrarietà, e difcrepanze ? I ferii Critici 
non fan cosi : Confeflano , che fovente Guglielmo 
Pugliefe difcorda dagli altri Autori , e Cronologi l 
jficcome faviamente avvertì Inveges lih.^. An. Pai, 
pag.li. in quella contrarietà appunto di Tumido , 
dicendo che il fatto con Melo , altri lo rapportano 
con Bafilio , ma fe dobbiamo dar fed$ a Guglielmo 
Pugliefe accadde con Tumido Catapano , che fu fu- 
gato da Melo . Parimente tutti dicono , che l’Impe- 
rador Michele mandò contro i Saracini di Sicilia 
M aniace; Ma il Pugliefe lib.i. canta, che vi mandò 
Michele Pochi ano , contro la comune ft utenza , co- 
me notò Inveges loc.cit. pag.\*J. *’ 

In fine voi foggiungcte ,,p.er un’altro palio di 
Protofpata ( che non lo dice ) che furon due fatti 
fotto un fol Catapano , e ponete per fecondo fatto 
la battaglia d 4 Canne. E pur LioneQilienfc loc.cit r 
fcrive, che quella fu la quarta battaglia accaduta 
nell’anno 10*9. Quarta demum pugna apudCan - 
nas , Roma%orura o/im clade fàmofas , &c. M* ciò 
niente mi gioverà , perchè Jubitfcmi direte : Qui 
Lione s’inganna , è un error manifefto , e fintili te- 
merità , ed impudenze . . • 



XH.2an.2qv, 



A Vendo l’Autore dcH’Ifìoria>Givy$ nella 
pag.ìi. detto: Intanto prrigo dopo aveX'.regna- 
to venti due anni, finì i giorfli fuoi in Ale magna veli' 
unno 1025.; voi con più iefàttL e minuti calcoli al- 
la mano , tornate a far i£cp|tf dfte r : Errigo im~ 

Di j -f e ' 



per odor e regnò »2, anni , cinque f etti mane , ed un 
giorno ; e morì nel 1024. non nel 102$. Bravo: vedi 
che diligenza , ed accuratezza. Ma moflrate altro» 
Ve e (Ter intelo , che il collume degli Storici fia di 
botar gli anni con numero rotondo , ficcome infra 
gli altri fece Stiuvio Synt. Hifior, Germ. pag.$ 8 y, 
il quale parlando appunto della morte di quello £r- 
rigo,dic t'.DejttnBus eft anno vita fuee 52. Regni vi- 
ge fimo fecundo , lenza badar a quelle minuzie, e fan- 
ciullagini ; fe non folfe quando dall’appuramento 
di una fettimana, o di un giorno dipendefle lo feo- 
vrirfi vero, o falfo un Diploma , o un fatto .So pe- 
rò , che non Wete letto , che quello dorico efpref. 
famente dichiaro!!! , che non era dei fuo Iflituto 
andar fotti Unente ef aminando i tempi, fpezialmente 
in ciò , ch’incidentemente gli accade parlare 5 Se 
Tavelle Caputo, fon ficuro , che non v’avrdle prefo 
ia pena di tirar tanto Sottilmente quelli calcoli . A 
ciò , che Soggiungete , che Errigo mòri nel 1024. 
non uel 1025. Difiinguo , Pater Admodum Reve- 
rende : Secundlt quaraplurimoi S criptore s Germa- 
no: , concedo ; fecundum ornaci, nego : Secondo Er- 
manno Contratto , Vvippoiie , Lamberto Scafna- 
burgenfe , gli Annali Ildesheimenfi , ed altri Scrit- 
tori Germani , rapportati da Struvio Synt.HiJ?. 
Germ. difler,izc§ì 2 $h *é da*Simone Federigo Habn 
in Henrico San&o §» 8 .^ag. 1 97. Errigo mori nel 
‘1024. Ma fecondo altri Scrittori non meno antithi, 
che quelli , erme l’Anonimo Caflìnenfe, Lione 
Oftienf? , Ottone Frilìngenfe , ed altri , la collui 
morte kconfegna neiTanno 102$. Leone Ollienfe 
’i &.z*cap.$ 8 . feriffe cosi 1 PefunBo igitur Anguflec 
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XXVII. 

memoria Imperatore Henricó s anno Domini MXXV. 
E qui torno a rammentarvi , che quello Scrittore 
fiori in quello fecolo ftefib, nel quale accadde la 
morte d’Err.'go , perchè ho paura che non gridate 
E qui erra anche VOftienfe , tìccome è la confueta 
voltra frale. Oltre alTAnonimo Calfinefe , Io fteflb 
fcrifleOttong Frifingenfe "Vl.cap. 2 j. anno ah incar - 
natione Domini MXXV. defungo fine filiit Henri - 
co . £ anche voglio , che Tappiate , che quella va- 
rietà fu notata, non meno dagli ultimi nollri Scrit- 
tori Italiani , che da’ Germani ifteflì, li quali, ancor- 
ché fidi no Tanno di quella morte nel 1024. come 
fece Struvio ; puro quelli non fi dimenticò di Lio- 
ne , e d’Oetone , che fa confegnarono nel Tegnente 
anno , rapportandoanche le loro parole, come leg- 
gerete preflo il medefimo loc.cit . d^fiert.i^. §.2. 
pag.391. ficcome viceverfa l’Abate della Noce , in 
quei luogo deli’Oftienfe , non fi dimenticò anche di 
notarla , feri vendo : Anonymus Cajfinenfis eodem 
anno , et fi olii anno precedenti . Non deve dun- 
que V.P. tanto fcandalizzarfi/e l’Autore deiriftoria 
Civile in quella varietà Tegui talfe il partito de* Tuoi 
Italiani , e Ipezìalmente di Lione , e non quello de* 
Germani . 

Profeguite ne* numeri Tegnenti XIII. e XIV. 
ad avventar altre Critiche fopra ciò , che qucll’Au- 
tore Tcrifle , che Errigo , avvicinandoli alla morte f 
non lafciando di se figliuoli , chiamò i Princi- 
pi dell’Imperio , e per fuo fuccefsore difegnò fora 
Corrado Duca di Tronconi a , detto il Salico : rap- 
portando ancora , che i Principi di Germania ac - 
conjentendovi , lo eiefiero per Re di Germania , 
imperatore. Voi 
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■ Voi qui rtrafilloggizzate affai' beni; , quantun- 
que non vi fiate potuto sftenere , in faccendolo , dì 
mefcolarvi un tantin d’importura . Dite primiera- 
mente, che Vvippone Prete nulla dice , che Cor- 
rado fife fiato nominato da Errigo, nè P avrebbe ta- 
ciuto. Vi fiate la difficoltà, efler quello un argomen- 
to negativo , ma che unito con quel, che foggi ungia- 
mo adepo , non laj'cia d’avere la fua forza . £ come 
acquifera forza per quel, che foggiungete nei num. 
XIV. non ufcendovi di bocca ?he maggiori fpropó- 
fr i? dite : Secondariamente è tanto lontano dal vero 
che quejìa elezione feguipe pacificamente(quell i i do- 
rico non di Il e, che reiezione feguiffe pacificamente) 
ed accon putendovi fubito i Principi di Germania 
(togliete quel fubito , che è tutta roba vollra , c non 
la date ad altri ) che anzi Pifiepo Vvippone narra di- 
pi fornente le loro ripe , e le toro difeordie per la pre- 
tensone, che ciajcuno di tfft aveva alP Imperio . E 
conchiude finalmente, che Corrado fu eletto per coti- 
figlio delP Arcivtfcovo di Magonza , non perchè Er- 
rigo Pavcpe in punto di morte nominato all’Jmperio. 
Avete torto finitoi voftri filtogifmi. Cominc*ate con 
un primieramente, e finite (libito nel Jecondariamen- 
te . Or permettetemi, che ora ancor io annoveri i 
molti fpropofiti , che , o a voi , o al noftro comune 
Amico fono fcappati dalla penna in quelle quattro 
righe . 

Primieramente il difegnar , che fi fa del file* 
certore in quelli cali non importa nomina , e molte) 
meno Elezione ,la qual dovea efler tutta de'Princi- 
pi Elettori . Nè perche Errigo difegrtà il fuccertore, 
perciò non dovea venirli all’elezione , ed uuirfi gli 
' ~ * " Eiet- 
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Elettori , ficco me fecero in Ramba, luogo pollo tra’ 
confini di Magònza, e'di’VvQ'rmazia • Dappoiché l* 
Imperio ufcì> dalla Oafe'di* Carlo Magno , e fu trai- 
ferito a 'Germani , s’è dato Tempre per elezione , e 
non per eredità, d1t l eftamentp. La defignazione non 
importavaaltro, che un configlio , e una preghiera, 
che il paedecèfloré morèndo fenzà figliuoli, per ben 
dèlia pace , e quiete deli-imperio porgea a’Principi 
Elettori, affili d’evitarfi , il pili che fi potefTe , quslle 
contenzioni, e difordini, che fovente accadono nel- 
le Elezioni, 


SecoftdaViarrtente, fe quella defignazione d’Er- 
rigo la tacque Vvippone , non fe ne dimenticarono 
gli altri . Ogo Flaviacenfe/tf Vita Sancii Richard i 
Abbati s Virdunetffìs , ex Coranico virdunenfì J'um~ 

-pta.c.V. §.4$.pag.9$j*Tom.2ìinivJunii Attor. $5*ad d . 
XlV.efprella mente la rappoVtaldicendo : Hènricus 
quia erat abfque filiti , videnr yquia ad Regni fu- 
-fìt giura plures Ducer, & Comrtes adfpirabant, elegie 
Conradum, aliquando ftbi Jufpèttterh , fed Jìrenuum. 
Sigiberto Gemblacenfe ad Avi 024. ferlfee : Henri- 
•cut Imperatori confulentìbus fibi Principibus J'uper 
fubftitutione Regni, deftgnan s Conradum . . . mori- 
tur. Lione Oftienfe 1ib.2.cap.$8.Defuntto • . . Hert - 
rico& Chunrado Duce , qui dr* Cono dittus e fi » 
ijujdem Henrìci elettione in Regem levato . Otto* 
lie Frifingenfe VI. cap.2j. Defunttofiné filiis Hen- 
ri co , Conradus natione Francus,COA/SJLjO AN- 
TECESSORI S SVI . ....ab òmnibus elettus . t Li 
quali furono poi fegttitati d àgli altri Scrittori mo- 
derni Germani , infra gli altri dàStruvio loc. citati 
dipert. 1 z .28 . e da Simone Hahn. in Conrado §• 

D iii j z '?' 
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i. p*22j. lì quali su la fede de’medefimi feriffer pure 
Io fteffo , pìenricus igitur defignato ftbi fuccefiore 
(dice Struvio)Conrado Svevia D#ce,Grutt* decum- 
, bens. defun&us efi. 

Per terzo Ja degnazione fatta da Errigo, non 
folo fu commendata per favi» , e prudente , ma gio- 
vò molto a Corrado , il quale avendo grandi Oppo- 
* litori , ne arredò molti , per quello giudicio , che 
prima di morire , avea di lui fatto il Defunto ; poi- 
ché Errigo in vita l’odiò Tempre pe’l Tuo collume li- 
bero,ed altiero , che non voleva /offrir giogo di fer- 
vitù'alcuna , e fovente ribellò . Quindi fcrive il Fri- 
fingenfe loc*cit. che Corrado , mentre viffe Errigo, 
non gli fu mai in grazia ; cujus taraen dum adbuc 
vi ver et grafia carebat ; e Jo fteffo Vvippone pag. 
427. parlando a Corrado gli diffe : P errai (tt te at§- 
tecefioris Henrici grati am perdere , & eandem ite- 
rum recipere ; ma per rinlìgni fue virtù , avendolo 
xonofeiuto per un Principe faggio , e valorofo : mo- 
rendo io difegnò per fucceffore , ccosì a’ Principi , 
che di ciò io richiefero, conQgliò, che faceffero. Ma- 
gnanima azione , la quale ficcome motto innalzò la 
fama , e la virtù d’Errigo , che quel, che odiò in vi- 
ta, volle, per bene della Repubblica, raccomandarlo 
a’Principi Elettori in morte ; Così fu per Corrado 
una gran teftimonianza della Tua prudenza , valore, 
t fapienza, che in amminiftrar l’Imperio di lui fi prej 
fagiva . 

Per quarto , contendendo infieme i due Cor- 
radi pari di nobiltà , e di fplendor di natali , ancor 
che il minore di potenza fuperaffe il maggiore; con 
flutto ciò per la virtù > e probità dei maggiore , & 
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q«od { come dice Strinilo Ioc.cit. ) ab Umico para 
Aum efiet defìgnatus: propofta che fu dairArcivelco- 
vo di Magonza ne’Comizj di Kamba la dj lui per Io- 
na : fit clamor populi , narra Vvippone delio ,omnes 
uff animi ter in Regi: elezione Principe s confentte- 
bant ; omnes majorem Cbunonem defiderabqnt: infi- 
lo perfpebant :ipjum cun&is domi nauti bui ni bi t bai- 
fi t andò pr<tpofuerunt\ eundemque regali potenttadi - 
cnijjimum judicabant»A.uzi Vvippone cit. loc. ice. 
Credo buie elezioni caleftium virtù tum favore non 
deepe , cura inter [iugulari i potenti a viro r tot Du- 
ces, & Marchiones abfqut invidiai [ne controversa 

(Conradus) eligeretur . . , 

E tanto credo , che badi per rintuzzar la vo- 
ftra prefunzione , compiacendovi tanto di parlar di 
quelle cofe ,che non fapete , e molto meno inten- 
dete. Paffiamo avanti. 

XV.XVI. XVII. XVIII. 

N Arrando l’Autór dell’ Iftoria Civile pag* 
17. le frequenri fcorreric , e rapine , che fa- 
ceva al Monaftero Caflìnenfe Pandolfo Principe di 
Capua : feguendo la fede di Lione Odienfe Scritto? 
quali coetaneo agrinfortunj , che narra accaduti a 
quel fuo Monaftero $ dice , che que* monaci iuroa 
coflrettì, per libera rfi dalla fua tirraina^di ricorrere 
in Germania airlmperador Corrado. Cosi appunto 
fcrilTe di quelli primi ricorfi Lione coll’occafionc 1 
narrar i fecondi , che fecero que’ Monaci , qu an c * 
Corrado era a Melauo . Ibi (cioè in Melano, dice P 

O diesi- 



Oftienfe lib.2.cap.6$.) de no/l fi Monaflerit Priori - 
bus aliquot , qui ad euro ultra Monte s proclama t/'o- 
. iììs gratta J AM D&DVM perrcxerant . e cosi voi 
anche ii confettate dicendo : Così •veramente dice P 
CJÌienfe.Che cofa dunque ci avete voi in conttario, 
zucca mia da Tale ? Eccolo, replicate - . Ma il M.ibtl- 
lone negli Annali Benedettini Tom. 4 . lìb. $6. prova, 
cb$ ì Monaci Caffmefì fecero pervenire le loro l amen - 
tante a Corrado , quando già era in Roma . Al parer 
vollro adunque crederelle piìt al Mabillone , che 
fcrifle di quelli ricorfi dopo fette fecoli,che a Lione, 
che fior) in quei medefmio feColo , nei quale" avven- 
nero a’fuoì monaci del proprio Moniltero dov’ egli 
dimorava? Non s’arriva a capire la cagione , perchè 
quello buon Cardinale , riputato da tutti per uno 
Scrittore integerrimo , e di fincera fede , abbia me- 
ritato pretto di voi tanta difgrazia , che non volete 
crederlo nemmeno narrando i fatti de’fuoi monaci, 
alcuni de’quali potean vivere ancora a’ fuoi di , che 
glie le avellerò narrati , come tellimonj di veduta; 
ficcome Lione irte fio ci rende tcflimonianza nei pro- 
logo del lib.j.che quanto e’fcritte in quella fua Cro- 
naca , parte i’apprefe dalla propria bocca del celebre 
Abate Deliderio , ed intefe colle proprie orecchie 
dagli antichi monaci prioridi que' monaitero, e par- 
te vid^egli co’fuoi proprj occhi:Multa prtitetèn ex 
ejus ore verìdico ( intendendo di Defìderiój cubi me 
frequente)' fibi nimia bonitate faceret adharere per- 
cepì : Nonnulla etiam à Prioribus quibufdam audi- 
vi : c ater a pojlremd, & oculis propri is pi uri dia vidi . 
Ma il Mabillone , rapportando folo le Jamentanze di 
que’Monaci a Corrado , quando era in Robi^J'nòit 

efclu- 
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éfclutìe, che non ne poteflèro effere ftate *lue prtoer 
de. niènte fatte . Tre. ricorfi «arra L.one de, 
Moni Caffinenfi a Corrado : il P««» Jj>» 
dura fatto ad eum ultra montiti il fecondo a Melano. 
iti de nòftri Monafterii Priorità aliquot...y ■llum 
adeuntes,univerfa qua per tpt annoi *?** “! '• 

la penulerunt flebiltbus li quert monti! denuò retti 
firtint: .1 terzo quando fpinttì da quelle preghiere. , e 
lamenta nze : Komam concitut venti, «bt 
numerabili um aliorum , tàmvtdeitcU Eccle/iijitc 
rum, quàm reliquì Ordini t virorum tnnumeras fu- 
per Panduljo querelai acceflt . Voi ancorché. .ti « « 
ciò<hiaramehte li legga in Lione, logg.ug 
fine. Ma pud epere che sì nJtuno , che nel 9 
Juopo io pacifero : P^cbì anche in Melano non 
retarono Ai.rinnovarte , come narra l tftefo QJtten 
fe . Come può edere . fe Lione efpreffamente «arra 
tutti tre quelli ricorf. 2 E’ difgrazia dell Olhenfe di 
non dover efiér creduto nelle cole del fuo monalte- 
ro , che avvennero non gran tempo prima , che eg » 
nell’età di -quattordici anni v’entrò , e prete lV1 - 
Abito Cotto il famofo Defiderio , da cui fu educato, 
ed infiniti© 5 ovvero voftra temerità, ignoranza, ea 
impudenza , che non fapendo chi fi foffe Lione. V* 
mettere a parlarne da frenetico con tanta bizzarria* 


^ P AI num.XVI. accennando r Autore dgll’Htona 

civile le rivoluzioni accadute in Lombardia, au or 
delle quali in gran parte era riputato I Arcive cov 
di Melano, foggiugne . Per quefte cagioni fa alm * n ‘ 
te fu rifoluto Corrado intraprender ii cammino rjtr ~ 
fo quejìé' ttcjì re parti , e nelì’anna 1038. confali- 
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'io E/trcho,avcyiJo papato l' Alpi, entrò in Italia 1 eì 
a Melane fermojfi.iion facendo altro che tral'crivere 
le parole d*Oll,enfe loe.eit. che cosi fcrilTe: Anno di - 
vtn* Incarnationis MXXXVlll. Cbaonradut Impe . 
rator cum vai. do nimi, Fjeercita .tronfiti. Alpi bus, 
Jtaham mtrotvit, venitqtte Meiiolanum. Voi, dopo 
avere (conciamente troncate quelle parole , con di* 

K ,7^° con ' Jd t‘db Ff creilo avendo paflato l’ 
Alpi nell’anno 1038. entrò ,n J tallo : Soggiungete 
un altra annotazione critica, e dite : Quello, te non 
e error di /lampa* sbagliò di Cronologìa, perche Cor- 
rado entrò ìu J tali a ranno io$ 6 . & ce le bravi t Ala- 
talem Domini Verona: , diceVippone Prete : Nel 
loij. era già a Melano* nel 1038. quietò le Adizio- 
ni nella Città di Parma. V 

Notate adunque un’altra sbaglio di Cronolo- 
già a Lione Oftienie , e fe è error di lìampa bifognà 
avvertirlo in tutte dedizioni di quello Autore , e 
fpezial mente nell ultima emendatili! ma,che ci diede 
I Abate della Noce in Parigi nell’anno 1 668. ili fo- 
glio, nella quale in abbacoRomano troverete PiftelTo 
anno 1038. Voi miferi criticuzzi d’un fol libro, leg- 
gendo iu Vvippone , ed in qualche altro Scrittor 
Germano qualche varietà nel confegnar gli anni di 
quelli fucceflì; fubito, non sò per qual disgrazia, ri- 
fiutate 1 OHienfe,ancorchè Scrittor domellico,e fe- 
guite gli llran ieri. L/one,non per isbugliodì trono- 
logia , ne l’Abate della Noce per error di (lampa , 
tutti que’fuccefli gli confegnarono nell’anno 1038', 
ma di propolito ; nè in Oltienfe è ciò da dubitare , 
poiché chiaramente in quel luogo (ledo narra,* chf 
Corrado p disbrigato da tutti quelli affari d’Italia in 

quell* 




quell’anno 1038. ritornò in Germania , dove non 
pal'sò molto tempo , che morifli .Ecco le diluì paro- 
le,il quale parlando di Corradoditte : Pandulfi fé- 
cura cbftdes ferem Beneventum conceffitfndequc ul- 
tra rnontes pojl dies non plurimo t per Marchiai repe h 
davit , atqtte pojl non integrum annum defunti us 9 
Henrìcofilio reliquitjmperium . Tutti gli Scrittori» 
anche Germani , convengono, che Corrado tornato 


in Germania morì nei mele di Giugno dell’anno fe- 
guente io$9.dopo aver compofte nel precedente an- 
no le cofe d’Italia , liccome potrete leggere pretto 
Struvio , Synt.Hiftorice Germania difiert.14. $.15. 
e pretto Simeone Hahn loc. cit. in Conrado z.pag. 
2$o.e perciò ditte Lione,che Corrado morì pojl non 
integrum annum . Parimente Lione fletto nel Cap. 
feguente 66. parlando di Richerio , che a preghiere 
de’monaci fletti Catti ne n li fu eletto Abate di quel 
monallero da Corrado,mentr’era già a Capua,diceV 
Huic Chuoradui lmperator anno Domini mi Ile f ma 
m trigefimo ottavo , quo Abbai ordisatus eftì onde non 
da dubitare,che i’Ollienfe udranno 1038. confe- 
gnatte que’fatti accaduti in Melano , in Roma , in 
Monte Cafino, ed altrove. 


La varietà.che fi otterva in quelli Scrittori na- 
fce,come fi è dee tocche i nollri , e fpezialmente Lio- 
ne fan Corrado eletto Imperadorc l’anno 1025., al- 
tri, e fpezialmente i Germani, nel io24.Quindi, chi 
nota gli anni del fuo Imperio , come fece Ottoii^ 
Frifingenfe vi. cap.$ 1. che feguitò Lione » così 


Jrnperii vero XlV.anno , chi in altra guifa, dicendo 
Reverfm tandem TrajeBum , ibidem incidit in in - 
firmitattm , & obiit , Regni fui XV \ ficcome fcritte 

V vìi- 
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Vvilhelmo Hcpla HiJÌ.T rajettcnf pag.tib. Cosi par 
rimente difcordano in congegnar gli anni di quelli 
fuccefli , Ecco come Lione , ed Ottone Frinlìngen- 
lè , che in ciò concordano , tirano jl filo di tutti 
quelli avvenimenti, che gli riftringono in quello 
£olo anno /038. Corrado celebrò il Natale del Si- 
gnore del 1037. in Verona ; indi nel principio del 
nuovo anno 1038. per Brixtam ac Cremonam Me - 
d'toìanum venit ( fcrive Frifingenfe fac.cit.) ejus * 
demque Vrbis Epifcopum eo quoti conjur attorti s erga 
euro fatta rem diceretur , ccepìt , ac P apiani Aqui - 
lejen/ìum Patriarcha cujhdiendura commifie . Epi- 
fcopus vero cla/a elapfus aufugit . Ea propter Impe- 
rator Pafchate Domini Ravonna celebrato , verno 
tempore pr afata Civitatis territorio vajìans , &c. 
Ecco che Frifingenfe gii fa celebrar la Pafqua nella 
Primavera di quell’anno in Ravenna. Lione Oftien- 
fe poi dice : §>uod Imperator queriraoniis , & preci- 
bus , ut erat valdè piijfimus inclinatus , Romarn con - 
citus vemt . Da Roma lo fa palla r torto in Monteca- 
fino , indi a Capua , dove entrò nella vigilia di 
Pentecofte , dicendo : Imperator ver è Capuam in 
ipftsVigìliis Pentecojles introivit . Altera die Civi- 
tatem egre firn apud Capuam veterem tentoria figit . 
Lo fa quivi trattenere qualche tempo mentre du- 
rarono i negoziati con Pandoifo, Scoverta la coftui 
doppiezza , l’Imperadore crucciato , Pandulfi fe~ 
sum ob/tdes* ferens Beneventum concejfit . Ottone 
Frifingenfe rapporta ( ciò , che Lione come non 
confacente al luo irti tutp tra lafciò^ quel , cheCof- 
rado negli ultimi meli di quello anno adoperale nel 
fatto di Parma , dove l’Imperadòre celebrò il Alata* 
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le del Signore , e dice : Ea temperate Placentinur , 
Vercellenfiy^ Cremonenfis Epifcopi , dubiura utrum 
licite j art fecài , raajefiatis rei judicati , in exilìum 
deportante ; proximo de bine Imperatore Alatale 
Uomini Parma , celebrante , turau Itu orto , Uapifer 
Regh necatur . ^ua de re coramotus Princeps , om« 
rttum nifu Vrbem impugnat , gguibus antera forti * 
ter defendentibus , fed tamen impetum Regii din - 
tim fexre non valenti bus , fu ft multi , tandem mi fe- 
ra Civitat Crematur . Gli Annali Udesheimenli nel 
medefimo,Anno j038.prtg.729.pur dicono :Parmen- 
fes prò infoienti# (fu#) teraeritate ., . . . cum Civita - 
te , omnibufque , preoda , igne > ferro perierunt . Ed 
in quella maniera placida , e foave nel 10$ 8. quietò 
le f edizioni nella Città di Parma , fecondo la vo- 
lerà fra fe , che così fi legge nella line di quella vo- 
flra annotazione Critica. Eione,a cui niente ciò im- 
portava di riferire , dopo aver fatto palfare Corra- 
do in Benevento, tralafciando tutto ciò , foggiunfe 
folo il palfaggio , el ritorno in Germania, dicendo : 
lndeque ultra montes pofi di et non plurimos per 
Marchiai repedavit , atque pofi non integrum an*. 
tium defunttui , Hemrico filio relinquit Imperiura % 
Ecco come quelli due gravitimi Scrittori in quello 
fol anno 103S. riftringono que 9 fuccefli, che voi, fe» 
guendo gli Scrittori Germani,avete ripartiti in due 
anni . Ma che dirette fe Sjmpne Friderigo Hahn, il 
più accurato , e Tultimo degli Scrittori Germani , 
il quale non ha guari , , che nel 1721, diede fuori ia 
fua Jfloria i pure in quello anno 103 8* rapporta il 
fatto di Pandolfo Principe di Capua, anzi prima 
«arra il bruciamento di Parma, e poi la depofizio- 

'' ne 
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ne del Principe Pandolfo , comandata da Corrado 
il quale gli foftituì nel Principato di Capua Guai- 
maro Principe di Salerno ? Mettetevi ora in ifcran- 
na , mio Signor Criticuzzo d’un libro , e decidete 
■quelli punti di Cronologia , che tutti ve ne avran 
grazia , fapendo che in quelli fquadri , e mifure non 
vi è al mondo chi vi oltrapaflì . 

AYfiJum.XVll. tornate col Mabillone a far un* 
altro contrappollo a Lione Oflienfe . Mi vien pietà 
di quello povero Cardinale . Quelli narra nel cit. 
cap. , che i Monaci Caffi neli , elfendo Corrado ve- 
nuto in Roma , fentendo quivi le loro iamentanze 
contro il Principe Pandolfo : l’Imperadore firenuos 
uliquot a latere fuo Principi Capuani deftittat viros. 
Si cominciò a trattar per quelli Legati di ridurre il 
Principe a dovere j ma vedendo Corrado la di lui 
olii nazione , da Roma andò in Monte Cafino , per 
palfar indi a Capua , ficcome fece. Pandolfo , vedu- 
tofi llretto , offerì per li medefimi a!l*lmperadore » 
cercandogli perdono , trecento libbre di oro , cu - 
jus quidem auri medietatem ad prafens dare , prò 
medietate verò altera fili a m 9 Ó* nepotem obfidcs 
trammittere fpondet^An/iuit lmperator , ille pecu- 
nia m delcpat , & obfides . ""Quelli erano gli affari , 
che fi maneggiavano allora per necefiarios, come gli 
chiama Lione,dell’Imperadore,e di Pandolfo.Quelli 
mediatori fin da Roma furon mandatile paffato Cor- 
rado in Montecafino ,ed in Capua , andavano, e ri- 
andavano per conchiuder il trattato , ficcome fu 
conchiufo Cosi chiaramente fcriffe Lione , e (e- 
guendo la di lui fede TAutore dell’Illoria Civile * 
il quale parlando di Corrado dilfe ; Mandò Legati 

a Pan* 
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<f Pandolfo . Or voi » che'vi mettete a far critiche l 
fenza pure volervi pigliar la pena di leggere l’O- 
ftienfe : falfate in prima il paltò di quell’Autore # 
ed in vece di mandò , traferivete manda , e poi fog- 
giungete : / Legati a Pandolfo glieli mandò da Ro- 
ma , come dimofira il Mabillone nel luogo citato . E 
lo ricavò forfè , e fenza forfè , da Vittore ULpapa , 
ofia dal? Abate De fiderio > che in quel tempo vive- 
va ; il quale nel lib r 2 . Dialogar, feri ve: Cura igitur . 
Romam veniJ5et,Qptimos ex latere fuo viros Capuam 
mittere placuit Pandulpbo Principi . Così la , cofii 
è fuor di dubbio . 

Or vedi che pazienza hifogna avere con voi ai- 
tri ignoranti , non rrieno , che prefuntuofi , ed 
impudenti . Come ? che Corrado da R,oma mandaf- 
fe Legati a Pandolfo, non Paveva chiaramente Scrit- 
to POftienfè allegato da quell’Autore nel margine ? 
Ci voleva Mabillone per crederlo i E quelli aveva 
bifogno di ricorrere a’ Dialoghi dell’Abate Defide- 
rio per làperlo ? Non ferine pure l’Olìienfe eie. 
cap.6$. che venuto Corrado in R.oma , firenuos ali- 
' quot a latere fuo Principi Capuam defiinat viros ? 
Bifogna dunque al parer voflro , da ora innanzi , la 
Cronaca Caflìnenfe di Lione Vefcovo d’Oftia met- 
terla neli^clalTe de* Romanzi , e riputarla un muc- 
chio di foie più vane di quelle , che contano . 

Stando al fuoco a filar l§\ Ifecchiarelk . 

Lione non fu allievo dell’Abate Defidcrio,da cui, 

' ficcome egli ftefTo ci rende tetti mohianza in prologo 
libro ixvix dum quatuor & decemannos egrejlum in 
hoc f anSio loco , quàm libenter fufcepit , infiruxit , 
enutriit , acprovexit ? Di cui parimente teftifica : 

“ ' £ ' '* Mut- 
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Jflnìta p retterea ex ejt/fdem ore veridico , cum me 
jrcqu enter Cibi ninna bonitate jaceret ad berere, per- 
cepì i Si è intela giammai una tanta audacia , e mo- 
nacai© tracotanza / deprezzar con tanto fa fio , e 
alterezza uno Scrittore sì chiaro , e findero , che ia 
fua autorità non varrebbe danajo , fe non veniffe 
a foccorrerla un Pagi, ed un Mabillone , e che ad 
un fol fato di voi altri miferi Criticuzzi,llefie efpo- 
lla ad efler rovinata , e disfatta ? 

Non minore infolenza praticate in quel , 
che Aggiungete nel JVumero XVlll. , che non 
©dante Ja teftimonianza dell’Anonimo Caflìnenfe , e 
l’autorità di Cammillo Pellegrino , pretendete con 
fei occhi argomenti metter in dubbio la Coronazio- 
ne di Corrado , feguita in quell’anno in Capua con 
foienne apparato , ed allegrezza nel giorno di Pen- 
tecofte ; ficcome fcride l’Autore dell’Ifloria Civile, 
fèguendo la fede dell’Anonimo , e le làvie annota- 
zioni del Pellegrino , e Ittcome voi fteflo cor.feflate, 
dicendo: V Autore ha fluitato in ciò P Anonimo 
Cafihnnfe , e le Note fatte a quefio Scrittore dal 
dùltijjimo Pellegrino .Che cofa dunque ci avete voi 
in contrario . Eccolo : Chi valefie fidarfi , foggimi* 
gete , agli argomenti negativi darebbe per falfa que • 
fi a Coronazione di Corrado in Capua : no§ dicendo- 
ne nulla Vvippone Prete , nè Vittore Uh tiè Lupo 
Protofpata , nè la Cronaca Aufirale prefio il Fri ero, 
nè Ermanno Contratto , nè Lione Oflienfe : il quale 
anzi fcrive , che PJmptradore , giunto in Capua la 
vigilia delia Pentecofle , altera die Civita tem egre/- 
fus apud veterem Capuana temoria figit . Ed c podi- 
bile, o in voi , o nei cooiun© Amjco unta ftupidez* 
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za , enuien&gg/ae , che mi Hate qui a far il Dottor 
Graziano , e non avete ietto , non pur il Peliegri* 
no , ma nè meno l’Autor iileflo della lìoria Civile , 
che vi mettete a criticare ? Credete forfè , che il 
Pellegrino non avea letto quelli Scrittori , e che 
perciò deflTe così facile credenza all’Anonimo Cafli- 
nenfe? Se avelie ietto, o l’uno, o l’altro, e folle 
capace (fin tendergli , avrelle forfè conofciuto la ca- 
gione, perche quegli Autori , che avete infilzati, 
non ne fecero memoria, come di cofa non molto ra- 
ra , e rimarcabile . Il Pellegrino, in quelle fue dot* 
tiflime note, quello appunto avverte , che le Coro- 
nazioni , che folevan praticare gi’Imperadori in li- 
mili occafioni di Pellività principali, come del San- 
to Natale , della Pafqua di Refurrezione , di Pen- 
tecolle , e limili, eran frequenti s poiché quelle Co- 
ronazioni non s’ufavano , fe non per render mag- 
gior onore * e riverenza a quel giorno , e renderlo 
più fedivo, e magnifico . Quelle Coronazioni era- 
no tutto altro di quelle , cheli praticavano in pren- 
der la Corona nel principio del Governo del Regno, 
e dell’Imperio , le quali non fi reiteravano ; male 
fellivc erano praticate fovente , e femprechè ali* 
Imperador piaceva in qualche pubblica, e grande 
celebrità comparire a gli occhi del Popolo, alfilb nel 
. foglio con Clamide » con Scettro in mano , e con 
Corona in capo . E gl’Imperadori di Germania ca- 
lando in Italia le praticavano fovente per renderli 
più augulli, e maeflofi a’ popoli lontani, ed a lo- 
ro foggetti . In quello ideilo luogo , che criticate , 
l’Autor dell’Iftoria Civile pu$ ve l’avvertì, dicendo: 

V Imperador e ricevuta con fiìennp apparato , ed al- 

£ i j ' legrezza 
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Jegr ezza nel giorno di Pentecofte fu quivi incorona- 
to con 'gran celebrità , e colle confucte cerimonie . 
Era afìor cotìume degl' Imperadori d'Occìdente di re- 
plicar fovente quejle funzioni ne' giorni piè celebri 
dell' armo , nel che H da vederfi l incomparabile Pel - 
legrino nelle ga fri gazioni all'Anonimo Cajftnenfe } 
poib'hè Corrado , ‘non in Capua fu ta prima volta in- 
coronato Re , o Imperadore : fu egli prima J aiutato 
Re nell anno 1026. ed Imperadore nell'anno feguen- 
te'gquando la prima volta venne in Roma . Ohe 
maraviglia è dunque,fe quegli Scrittori non abbian 
riferito' quella confueta funzione praticata in Ca- 
pila , fpeziaimentè gli Autori Germàni , a cui ciò 
liulla importava ? Lione Oflienfe deferifle la venu- 
HifcK Corrado in Capua , drizzando la fua narrazio- 
ine- per li guai , che paflfava allora il fuo mona fiero 
di Monte Cafmo con Pandolfo Principe di Capua, 
‘e fol per incidenza fa motto di altre cofe . Nè per- 
chè Corrado apud veterem Capuam tentoria fixit ; 
non poteva quivi celebrarli quella Fdlività , anzi 
in un torli % folevan pili magnificamente, e con mag- 
gióri apparati, e moltitudine di popolo celebrarli 
Amili funzioni . 

In fine voi avrefie voluto , cheli foflTe almeno 
pollo in dubbio q nella Coronazione 3 enonfenzr 
Tifo infieme , ed indegnazione , cosi terminate 
quella voflra critica : Nuìladimanco fé fu corte fa 
il credere al Caffi ne fé ; farebbe fata fedeltà di buo- 
no fiori co il porla in dubbio .come in tante altre con- 
giunture ha fatto affai giudizio] 'amente ilnoftro Au • 
/ ore . Come queirAutore dovea porla in dubbio , 
quando l’imcomparabile Pellegrinonon lo fece: ma 
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feguì la fede dell’Ano rumo ; e quando il Caffi nefe , 
Scrittore antico, rafferma, nè vi è altro fuo coe- 
taneo , o pofteriore , che ne dica il contrario ? Do- 
vea forfè porla in dubbio per quefti voftri feria piti 
argomenti .negativi , che.. vi, inoltrano, non- men 
ignorante, cfie'fenza difeorfo , e che avete affatto 
perduto ogni raziocinio ? raa non ne fia più : pat 
iàamo avanci, 

• * . * V* r » f ■ f « <v o»'it .1 , * ' r * 


X1X.XX.XXLXX11.XXU1. 


' ' ♦ f t »ff «,j * ♦ i; • • *». 

S < Icconie .nelle precedenti annotazioni -Cn- 
1 tic he avete fatto il bravo , intorno a’ fatti de- 
gl’Imperadori d’Occidente i Così ora volete urn* 
fttarviancor valente per ciò , che riguardai iuccef- 
£ degi’Imperadori d^Oriente . Avendo l’Autor del. 
nitori? Civile pag.22. detto , che i Greci imputan- 
do la loro declinazione alla dappocagine de’ loro, 

Sovrani,, fovente tumultuanti lì facevano lecito 
ammazzate »'/ proprio Principe , ed in fuo luogo 
fultituirne uu altro , ch’effi ftimavafio atto a. potef 
reltituire l’Imperio neJ l’antica grandezza ,'ptrmi- 
fero a quefia riguardo , e fendo innalzato Jul Trono, 

Michele Paf lagone , che da cojlui Nmptrador Ro- 
mano fife u ceffo ai appiccate qu) nel A/um,XlX % 
una «otarella , e dite. , efier falfo , che l'impcrador 
Romano fof e ujecifo da Michele , attefo che egli 
morì eflenuato di forze , e confumato da un lento ver 
leno datogli dal? impudica '. Zoe fua moglie . Sog-. 
giungete appreffo al Num, X]C. efTer . parimen- 
te falla egli morifìe dapoi che 7 Paf lagone fu 
;■ -b £ iij in- 
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innalzato al Tròno : perì Uè co fluì non cominciò U re- 
gnare ,fe non da poi che , morto PArgiro , fù Guari- 
to di Zoe . 


Moftrate però con quelle notaresche voi leg- 
gendo-! libri , non molto badate all’iflituto, ed in- 
tento , ch’ebbero gli Scrittori in comporgli ; e pre- 
tendete ,che fovente dovendo accennar di paflaggio 
qualche fatto , dei quale occorra farfene menzione 
per maggior chiarezza delle cofe , che dovran dire : 
che doveflero ivi ferinarfì, e delcriverlo fecondo tut- 
te le fue piu minute circoftanze , e cosi perder di 
villa il proprio lavoro , che han per le mani . £ pu- 
re il noftro comune Amico ve ne avea dato un fre- 
feo efempio di quelle fconcezze, e moftruolìtà, e voi 
non avete faputoapprofittarvene.L’Autoredell’Ifto- 
ria Civile accennò folo i’intronizaaionc di Michele 
Paflagone , e la morte dell’Imperador Romano , per 
profeguire con maggiorchiarezza la narrazione de’ 
fatti proprj , ed a (è appartenenti , quali erano i 
/uccelli fegwti dopo la miifione fatta dai nuovo Prin- 
cipe dì Giorgio Maniace con armata in Italia , per 
difcacciar i Saracini dalla Sfcilid.il Maniace,per efe- 
guire i difegni del fuo Sovrano , avendo in telò per 
fama il valore de’ noftri Normanni di Puglia* (limò 
necefiario per agevolar i’imprefa aver di quelli vaio- 
rofi Campioni ; onde fece perciò in nome deli’Im* 
peradore pregare il Principe di Salerno Guaimaro di 
fargli avere di quelli prodi Soldati , ficcome Guai- 
maro glie l’accordò . Li Normanni , accettando il 
partito , ufeironodi Salerno in numero di trecento. 


avendo alla lor tella Guglielmo , Drogone , ed l/m- 
. ftedo figliuoli di Tancredi, che non *vea molto, che 

dalla 
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dalla Normannia erano quivi Venuti . E fi profegue 
di poi dall’Autore la narrazione de* valorofi fatti 
adoperati da coftoro in Sicilia. 

Che volevate dunque, criticuzzi fenza giudi- 
ciò e difcernimento , che quell’Autore , traccian- 
do la propria Iftoria , dovette fermarli nell’introni- 
zazione di Michele i efaminaffe minutamente, fe 
nella morte data airimperador Romano vi folte fia- 
to anche complice l'impudica Zoe fua moglie • che 
gli appreftò il veleno: avette diftintamente avverti- 
to , che prima mori l’Argiro, e poi Michele comin- 
ciò a regnare quando fù marito di Zoe , ed empier 
le carte di mille fcipitezze , cofe improprie , ed inu- 
tili , ficcome è il coftume del noftro comune Amico? 
Chiunque c mediocremente intefo deil'Iftoria Bi- 
zantina, sà le fcelleraggini , ed impudicizie di Zoe. 
e che fpelfo mutava mariti per nuovi Drudi , i quali 
fi faceva compagni ai Trono . E pure l’Autore ifief- 
fo deil’Iftoria Civile nella feguente pag. 25. per altra 
occafione i’avea anche detto , Icrivendo : L'Impera* 
dar Michele /opranti orni nato Fa fi ago rie , cui I lmpe - 
ratrice Zoe amò tanto , che in ricompenfa del com~ 
inerzia , che /eco avea avuta , lo innalzò al T rotta 
Imperiale , cadde in una forte di mal caduca, che af 
te diato del governa , I obbligò a render fi monaca . 

Della farina iftefìa fono le tré altre notarelle 
che aggiungete. Al nu.xxi.ne appiccate una a que- 
lle parole : cadde in una forte di malcaduco : dicen- 
do : E fai forche egli cadefie in qttejìa forte di mal 
caduco Jopo efierejìato eletto Imperadore . Il P fello* 
Autore contemporaneo prefio al Pagi , che fcrifie tatti 
tgi accurata mente la vita del Pai] agone , dice aver - 

Eiiij ** 
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ne patito egli fin da Giovanetto . Vedi la pazienza, 
che ci vuole con voi aJtri arroganti , e faftidiofi Ser 
Contrapponi . Quello autore accennò, che la infer- 
mità del Paflagone, la quale negli ultimi tempi l’in- 
comodò tanto, che attediato del governo l’obbli- 
gò a renderfi Monaco; voi, come fe ne fteffe ferven- 
do la vita, a vrefte voluto che ne notaffe ancorai » 
principj, dicendo, che colui patì di quello male ! 
fin da giovanetto : notalfe eziandio i progredì , e 
finalmente gl’incrementi , ed il fuo ultimo flato di 
grandezza , lìcche lo riduffe ad abbandonar l’Impe- 
rio , e farfi monaco : Non vi accorgete dunque del 
voftro poco giudicio, e difeernimentò , che non fa- 
te differenza tra Scrittore, e Scrittore : di chi fcrive 
la vita del Paflagone, e di chi di paffaggio fol accen- 
na quel fuo male,che filialmente l’obbligò a lafciar il 
governo , e renderfi Monaco? 

Pili graziofe fono l’altre due, che fi leggono al 
num.X'S IL , e XXIII. L’Autor deli’Iftoria Civile 
profeguendo la narrazione di quelli fucceffi foggiun- 
'ge: É$u?fii ( intendendo del Paflagone ) lafciò t 
Imperio al fuo Nipote , chiamato parimente Michele , 
v cognominato Cale fato , fiotto il Governo di Giovan- 
■ iti fuo Zio ; ma quefio novello Cefiare , per le fiue 
crudeltà , e per aver difcacciato Giovanni , a cui 
tanto dovea , e molto pih per aver trattato ingrata • 
mente Mmperadrice Zoe , dalla quale era fiato adot- 
tato per figlio, e che aveva pr occurato innalzarlo alla 
''dignità Imperiale., fi rendè cotanto odiofio , e abbo* 
minev'ole prefio i fiuoi fiudditi , che apertamente tu - 
• multuando , ri mi fero Zoè nel Trono . Coftei , tofio 
che fiù in quello rifiabilita ? J cacciò Colefato t facce»- 
" • '* ----- dogli 
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diali anche cavar gli occhi efpofojp eoa Capammo 

Monomaco, che divenne ancora confane alllmpe- 

• 

r Che cofa ili male trovate qui pinca mia da fé. 
me? due colè, rifpondete . Primieramente, dite al 
**lxXU. Zo'enonfu mai fola fui Trono dopo la 
depoftzione del Calejato , ma vi Ju papa a»/*** con 
Teodora .SW/a.Soggiungete poi al «ww.XXIll .der 
erniariamente non ella fola , ma ambedue le fonile 
fecero cavar gli occhi ai Calefato . Dunque a cre- 
der volilo era necefiariamente obbligato quell Au- 
tore f non trattando delle rivoluzioni di Collanti- 
popoli , ma fol dipafla ggiq accennalo la mutazio- 
ne di quegl’Imperadori , che oltre di Zoe che ut 
quella tragedia vi rapprefentava la principal ligu- 
la , dovette far anche menzione della forelia , che 
affociò pure alflmperio ; E di più che feovrifìe tut- 
ti i complici nel delitto del. cavamento degli occhi di 
Calefato , e che palefatte ancora * che Teodora pur 
vi ebbe parte ì E non vi badava , che quell’Autore 
citafle al margine Guglielmo Pugliefe che lo Icn- 
veva, donde *voi l’avete 'apprefo ? Dovea adunque 
empier le carte di quelle cofe eftranee , e divagarli 

tanto in ciòcche non era del fuo iftituto^rQhf ha 

ignorato , che^Zoe non ma* imperò fola ^Elk, Jjc- 

come avrete kttp jn Protofpata ad yte.io$o.reguò 

con tré mariti, ch’ebbe, cioè con Romano, lailago- 

ne , e Colbiitino Monomaco 2,2. anni e. morta , 

che fu nell’anno 1050 .regnavi t ipf e Ccjìantinus Ira* 

perator cura Teodora fua Cognata jar/i novera, annts> 

Siccome dice i\ Protofpata, Non vi hà dunque fom- 

minillrate rare notizie il noftto comune. .Amtca, 

ma 
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in* beh triviali j e note : non vi efTendo Scrittore 
di quelle Morie , che non le rapporti • 

XXIV. E XXV. 

O Uefte due notarelle putono un pocod* 
impollina monacaie,e perciò Phofenarate dal- 
le altre , credendo , che fufTe tutta voftra farina , ne 
che il noltro comune Amico , vi avelie parte alcuna* 
poiché fcrivendo PAutore delPIftoria Civile nella 
pag.26. che PImperador Coftantino Monomaco, ve- 
dendo per la congiura ordita da Arduino efi'ergii ri- 
bellati i Normanni , che s’erano polli a depredar la 
Puglia i unì torto un valido efercito t e lo mandò in 
Puglia fotto il comando di un nuovo Generale, Dil- 
ettone appellato , per ripigliare le Città,cfPerano Ha- 
te da coloro occupate , con ordine dì non far qtiar - 1 
fiere a Normanni ,ma di fìer minargli affatto : voi a 
quelle ultime parole vi appiccate quella critica , ed 
al num. XXIV. dite così : Tutt' altro dice Lione O- 
fìienfe tifi. 2. cap. 67. dell'edizione di Napoli citato 
dall'Autore : Mandatum fuerat Gutcit , ut Nor- 
mannorum partem occiderent , partenti Imperatori le* 
gandam in rinculi s manciparent . Or notate qui la 
voftra malizia , ovvero per darle una piò benigna 
interpetrazione la voftra fciocchezza , ed ignoran- 
za . Primieramente queli’Autore fi valle Tempre nel- 
la fua Opera di Lione Oftienfe deiPultima edizione, 
come più corretta ,di Parigi , fecondo ce la diede l* 
Abate della Noce nell’anno 1 66#. e non deJPedizio- j 
ne di Napoli * ficchc voi dovevate ricorrere a quella, 

e non 
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e non a quelli * PeHecondo voi non avete letto nè 
runa , nc l’altra : e fe l’avete lette y hmpoftura è 
ananifefta , e ninno può falvarvi ; poiché làiofte nel 
lib, 2 »cap'6y*di ce efpreffamente , che 1 ordine dato a 
Duellane fu d’elle rm ina re i Normanni , e voi lpor- 
camente ne avete occultato le parole con tronca ré 
di piò , c ftorpiare il parto . Eccolo intero . Muti- 
tur interea Conftontinopolrm de prafenti calamitate 
reiatto , remittitur Duellano AD A! OR MANNO - 
RDM EXTFRM1NATLOAJEM maxiraus Gt teo- 
rum exercitut . Tandem condilo die , ac loco , ju* 
uta Flwvium ,fcilidi Gliventura concetti tur in pu - 
gnamMandatumautem fuerat Gradi, ut JVcrman- 
ttorum partem ccdderent * panem Imperatori legati 
A am vincuìit mandparent . Per ultimo , ancorché 
Lione non fi fofle valuto di quella parola adJVor* 
mannorum axterminationem , ma di quelle fole , che 
traferivete i non*i par dunque, Ser Meftola , che 
fia {terminato un’Èfercito , con parte trucidarlo , e 
tagliarlo a pezzi , e parte mandarlo legato in catena 
alrluiperadore in CoftantinopdM i 

Piè granicf* è l’altra, che appiccate al n.XX V. 
Dopoatfere quèlPAutorc narrato la disfatta de’Gre- 
ci in Puglia i che fotte Duclione furono in tre bat- 
taglie feondtti da’Normanni , foggiugne : Intanto la 
Corte di Copntittopoìi , cui quejìi infelici Jttccefft 
aveano oltre modo forprefa , imputando a Duchovt 
ogni difetto , toflo ri chi amo Ilo, e fatto unire una ptà 
confi derubi l armata , la fece pepare in Calabria fot 
tota condotta di un'altro Generale : voi , come a 
vipera, {mozzicate il capo , e la ceda di quello > r a f°« 

c dite così i Intanto la Corte di Cojìantinopolh , *»>. 
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fatando a Due Itone ogni difetto , tofio fichi araollo 5* 
poi foggiugnete : Guglielmo Pugliefe//£.i.dice > che. 
laf ciato il comando fi ritirò in Sicilia . F, veramente 
di colà era venuto, Qte pretendete dunque*che Du- 
elione , dopo veduto disfatto il fuo Eterei to, abbia 
lafciato volontariamente il Comando , e vedendo » 
che in Puglia vi era malaria , volle da;fe (letto agia-, 
ta mente ritirarli in Sicilia a refpirame Un’altra mi* 
gliore ? Non gli fu dunque tolto il comando , nè ri-- 
chiamato , perchè delie JUogo al SticceffiiYédeHina-. 
togli » che fu Exagufto ? Quell’Autore -pur fece fa- 
vore a Duclione con dire , che fu dalPImperadone ri* 
chiamato , perchè Lione Oftienle lih.z.cap.ój. dice, 
che ne fu cacciato : Ecco le fue parole : FVLSO 
DVCLJAA/Oy Exaugufiu nomine quen'dam , vice il - 
liusycum A/ormannis dirigit congrefiurum. Privato 
del Comando A ritirò in Sicilia, poiché egli militava 
in Puglia , e la Sicilia era in quei tempi la principaf 
Sede de’Magiftrati Greci. Sè l’Au tornii ’ilioriaCi- 
vile avefie detto , che flmperadore lo^rjichiafnò in 
Coftantinopoli , ed egli colà per- ubbidire ai Tuo 
Principe fotte tornato,* poteva ave&Liogolft criticai 
ma dice lemplicemente,che richiainojip, % 'addita an- 
che nel margine il luogo di Guglielmo Pugliefe lib+ 
I.da chi voi l’avete apprefo,i| quale jiarjra,chc tolto? 
gli il comando, ritiroflì in Sicilia. Mf^bedjrefte fe ¥ 
Anonimo Barefe narrando quelli (uccelli medefimi, 
dice, che Duciione,dopo l’ultima fanguinofa batta- 
glia.toltogli il comando , tene fuggii n Sicilia , & 
Dukiano ibi in Siciliam . Leggete inveges nel iovh 
3. degli Annali di Palermo pag. 24. e 2$ * e non fiate 
ad infradiciar la gente con .quelle voftre ftorpiate 

criticaturc, ~ ' XXVI. 

* * ■ • 



. . XXXIX. 

' . : XXVI. 'E XXV IL . " " 

» ♦ f • -»»«.! 

I N c[uefle due altre annotazioni sì , che mi 
fate veramente drafecoiare ; vi veggo (edere a 
Scranna , e difputar di Contadi, e regolar fuccefitq- 
ni di Ducati così bene , ed artagoticamente, che fon 
per provare a chi che fia,che voi difeorrete meglio, e 
più a fondo di-quefte cofe , che non faceva frate Ci- 
polla dando lezione di Geografìa a 5 fuoi Certaldefi . 
Ma appuriamo prima il fatto,e poi verremo a difpu- 
tar delia legge. L'Autore dell’Idoria Civile alla pag. 
28. dopo aver narrato le ulteriori conquìde de’Nor- 
manni , fatte il Puglia fono il valorofo Atgiro , fi- 
gliuolo del famofo Melo , che Favean elètto per Jor 
Duce.foggiunle,^ raflodate don maggior fermezza, 
h for fortune per altre conquifie , che di giorno in 
giorno facevano , penfarono per maggior fteurt zza a 
non voler altri Capitani y che della lor A/ azione', E fé 
bene Argiro era da efft tenuto in molta ftiraa , nulla - 
dimeno avendo f corto , che fattala di lui condottò 
mal avevano potuto f ottenere gli sforzi di Manìa ce, 
e che le maggiori azioni , e pi à glori of e a Guiglielmo 
» Braccio di ferro fi doveano , credettero di far meglio 
di fottomette r fi a lui ; onde radunati ft in quefio anno 
I04$ f nella Città di Matura, ove Mani ac e pochi me fi 
prima aveva efercitato le pi à grandi crudeltà, P eie fi 
fero hr Comandante , e datogli per onore il titolo di 
Conte, fu perciò, che egli fofìe il prirnojl quale Conte 
di Puglia fi nomafie . Voi al num. XXVI. negate 
quedo fatto,e dite:/?/ quefio congrefio de' Normanni 
tenuto in Matera , e delp elezione di Guglielmo in 
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Conte ,tt uìla, ne dicono t nè l’Anonimo Barefe , nè Lupo 
Vrotofpata , nè l’Anonimo C affine nf e , nè Guglielmo 
Vugliefe,nè Goffredo Malaterra , nè Lione Ojtienfa 
pel’ Autore ai fa fapere onde ciò ri caraffe. 

Or io voglio qui far pruova delia voltra fronte, 
fe Ila così dura,e marmorea, che non fia capace di rof- 
fore,e.fe quello fia jn voi incognito colore: Voi dite, 
che quello congrego de’Normanni in Matera, e del- 
l’elezione di Guglielmo in Conte , nulla ne dicono 
Lupo Protofpata, nè Li° ne Oftienfej ed aggiungete 
di più, che queU’Autore non vj fa fapere onde ciò 
fjcavafle.E pure j-upo lo dice, e leeone lo conferma, 
€ quell’Autore ve gli ha additati nel margine ; ma 
voi,che con ragione avete, paura de’Lupi, e dc’Leo- 
©i,fuggite lontano mille miglia per non vedergli . 
Quelle parole, che almeno ora leggerete, del raduna- 
mento de^ormanni in Matera neli*aimo ; 043. dove 
Maniace pochi meft prima aveva efercitato le più 
grandi crudeltà , e delezione di Guglielmo in Con- 
tese traferiffe fedelmente da Lupo Protolp^ta , che 
cosi dice : Anno 1043. Menfe Apri Ut defeendit Ma - 
ni ac bus Magi fi er Tarentum, & menfe Junii Mono - 
polim t abiitque ad Civìtatem Materam , & feci t ibi 
grande bomicidiu , Et menfe Septerahrts Guilielmus 
eleftus efl Comes Matera» Ora intenderete meglio le 
di lui parole quando dille ? radunati]} in quefi’anno 
1043. nella Città di Marna , ove pochi mefi prima 
Maniace aveva efercitato le piu grandi crudeltà , /’ 
eiefero lor Comandante, dandogli per onore il titolo de 
Conte , L’eiezione feguì nei mefedi Settembre . Le 
più grandi crudeltà , ch’è quel grande homicidium 

f perchè non. vorrei che intendefte, che Maniace 
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XL. 

in Matera avelie ammazzato qualche Gigante ) 
ie commi/e nel mefe di Giugno , voi che v’intende- 
te di calcoli , tirate ora il conto , e vedete fe fu ben 
cfetro fochi me f prima . Protofpata dice Guglielmus 
ELECTVS tjì Comes Matera . Secondo i miei cai* 
coli ( non so fe concorderanno co’voflri ) elezione , 
non credo che polla farfi fenza ragunavnento per (k* 
perii i voti di tutti , ficco me era allor il cofhune in 
Si miJi elezioni . Se dunque Lupo fcrive, che fu elet- 
to Conte in Matera , neceflario è dunque , che ciò 
fi inedie, radunati quivi i Normanni . Avete adun- 
que fatto tene di fuggir il Lupo ,11 quale di voi av- 
rebbe certamente fatto un fiero pedo .Fuggite or» 
afiiii piò ii Lione, che vi sbranerà ficuramente: vedi 
come leu viene to:la bocca aperta , ©famelica per 
ingoiarvi : odi come rugghiando vi sgrida al CapU 
toio fiefio tante volte rammentato da quell’Autore, 
che è nel Hb. 2. top, 67. dove narrando pure le con- 
quifie de’Normanni, fatte in Puglia fotto Argiro, 
log g (Unge : fojìbac G mite Imo Tancredi /ìlio Comi» 
patus honorem tradente s, ad Guaimarum omnes con - 
ventunt & c.Così Lupo,dicendo, che i Normanni lo 
eleficr Gente , e Leone confermando lo, non abbiam 
piò a dilputar del fatto • 

Veniamo ora ad afccftar le voftre belle fpecu- 
lazioni intorno alfa legge, Temendovi parlar di Con- 
tee , e Duchee , di Jor natura , e fuccefiìone , che 
per certo con voi perdevano il Rebatta , e Ric- 
ciardo daChinzica . Altri con due parole vi manda* 
rebbon via , dicendo: Quefti Mifterj non fan nè per 
voi , nè pe*i commune Amico , e fubito vi direbbe- 
io ;Dcb mugnaio non lafci te? /Mulino', ma io non fon 

pel 
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per tafciarvi , perche non voglio perdere un tratte- 
nimento fi foilazzevole-, quanto è quello * che orjei 
fomminiftrate. 

Voi in prima , confondendo la ragunanza de’ 
Normanni , fatta ad mitigazione di Arduino fotto 
Rainulfo Conte d’Averfa nell'anno 1040. ( della 
quale non pur il Pugliele lib. r:ma Lionè Oflienfe 
«nche ne parla nel c16.cap.67.) con quella altra di 
Matera , che Seguì nel 1043. » dite, c h e tn ideila fe- 
conda ( fe mai fia vera ) non fmggiunfe nuovo tito- 
lo al Conte Guglielmo , magli rimafe quello , che 
prima avea . Ecco le vollre lavie rif/eflìoni . lo fono 
di parere, che in quejio congrego di Matera (fe però 
avvenne) fofie Guglielmo eletto Comandante dell 
ff ere ito , ma che Jenza aggiungere a Je nuovo tito • 
lo , ri mane fi e uno di que'12. Conti , comi era prima ; 
e feguitate dapoi i voltri difcorlì , e raziocinj ben 
lunghi , degni veramente del vollro acume , e per- 
fpicacia . Or fentite quanti fpropofiti vi fono Scap- 
pati dalla penna in quello vollro parere, giacché vi 
fete compiaciuto di darcelo.Primieramente voi con- 
fondete le Comitive , cioè i Capitanati., ovvero ef- 
fer Condottiero , Duce , e Comandante d’una par- 
te d’efercito : coll’elfer Conte in quel fenfo , che fu 
Guglielmo I. Contedi Puglia . In quella prima ra- 
dunanza , Ranuifo era il folo Conte d’Averfa , fic- 
dome fu dapoi Guglielmo il folo Copte di Puglia; e 
Ranuifo non era? della razza di Tancredi , ma d’al- 
tro lignaggio Normanuo . Sotto quello Ranuifo, 
avendo piaciuto il configgo d’Arduino, fi diliberò la 
prima volta invadere la Puglia , e cacciarne i Greci, 
j furono perciò eletti /lodici Capitani , cialcuno a- 
: , ' vendo 
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vendo la comitiva , e la direzione delle lue Truppe, 
Quelli Condottieri 1*0 ili e n le gli chiama Capitani, 
li Pugliefe Duces , i quali n’aveano la comitiva, eh* 
era un nome d’onore.Sentite l’Oilienfe , il quale do- 
po aver detto , che Arduino Averfam venit y & Pai» 
itulfo Camiti caujam fuam aperiens ad univerfam 
Apuliamje Duqe faci/è adquirendam, anima m i Ili ut 
accendit , foggiunge : Placet conjilium , adbortatio 
comprobatur , ó* id protinus aggrediendum con/ìUo 
unanimi definitur, MoX idem Comes Xll.de fais 
Capi tane os e ligi t, & ut aquali ter inter Je adquiren - 
da cunei a divider entur ,pr<£cepit % 

11 Pugliefe lib . i .pur difse : 

Omnes conveniunt , & bis fex nobìlioret 

Elegere Ducer, prove&is ad Comitatum 
Jiisialii parent comitatus nomen honorisi 
Quelli due Scrittori, che furon per tempo coe- 
tanei, qui non intendono , che di Comitive , e Ca- 
pitanati , nè dadi titolo di Conte , fe non a Ra- 
dulfo , perchè quelli fu piti antico , e primo Conte 
d* Averla, che non fu Guglielmo I.Conte di Puglia. 
Nè lì legge , che fra quelli XII. Capitani , uno folle 
flato Guglielmo , ed è tutta fecondità dei voilro in- 
gegno il fantallicare , che fenza aggiungere a fe 
nuovo Titolo , rimanere Guglielmo uno di que* 
XII. Conti , com* era prima . Anzi ciò manife- 
ilamente ripugna al detto di Lupo Protofpata , 
che fcrifle Guglielmus eleBus eft Comes , e mol- 
to piò a Lione Ollienfe , che efprelTamente dice : 
Guilielrao Tancredi / ìlio comitatus honorem traden - 


. Per fecondoji’elezione di Guglielmo in Conte, 
•i il F che 
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che fu fatta in Matera tre anni dapoi,non fu d i tieni t, 
ficcome non comprendo ciò, che andate fantafticando 
con Leibnizio, come fe a Guglielmo fe li folfe ade- 
guata Matera in Feudo con titolo di Contei ma fu 
d’onore , poiché l’effe r Conte non dinotava altro, 
che dignità , didima dairamminiftrazione , e dalla 
dizione ,o dominio delle Terre . Quindi nelle an- 
tiche carte fi legge , quando s’univa alla dignità il 
dominio , o la dizione .* Comes, & Dominut,e quan- 
do alla dignità s’uuiva ramminiftrazione , dicevate 
D igni tate Comes, rnunere Cajìaìdus * Quando Gu- 
glielmo fu eletto Conte in Matera , ed in luogo d’ 
A r giro gli fu dato il generai comando dell’armata , 
gli fu conferita la dignità, ed onore di Conte; tito- 
lo generale, c non rifìretto ad una Città foia, e mol- 
to meno a Matera , poiché nella divilione jndi fatta 
tra’Capitani Normanni delle Città conquidale in 
Puglia , non Matera , ma la Città d’Afcoli fu affe- 
gnata a Guglielmo , lìccome rapporta Lione ideffo; 

'c quindi qui do Autore diffe ; Qui It, e imo Tancredi 
fi Ho com status honorem tradentes . La qual dignità 
di Contedi Puglia , . riflahditi meglio j Normanni 
in quede Provincie „ ed alle conquide ideila Puglia 
avendo aggiunto l’altre'fatte in Calabria , parendo 
loro molto anguda alludendoli di tanto dominio, la 
immutarono in altra più fublime , onde da Conti di 
Puglia , furon dapoi fallitati Duchi di Duglia, Così, 
quando voi, profcguendo alla pag, I 7 ,a dar altri vo- 
leri pareri ? dicendo ; quell' efier fatto Comes Mute- 
rà, io fono di opinione, che non voglia «dirè altro, che 
c/Ser fatto Conte di Matera ; cioè uno delli 1 2. Conti 
Normanni $ provocate veramente a tutti ilrifo, 

: i ~ noa 1 
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non fapendo voi Hello, che vi dite, e parlate di quel- 
lo , che affatto non intendete . 

Per terzo , per quelli voftri pareri iffeflì date a 
conofcere , che voi non intendete il Pugliefe ,e che 
non fapevate , come morto Guglielmo , quello ti to- 
Jo generale di Conte , inlìeme colla Signoria di tut- 
ta la Puglia, paffaffe a Drogone Tuo fratello, che per- 
ciò fu detto fecondo Contedi Puglia , avendolo i 
Normanni fullituito in colui luogo . Quelli , cele- 
brate l’efequie del Defunto Guglielmo , ne prele il 
governo , lìccome feri ve il Malaterra lib.2.c. 12. di- 
cendo Exequiis celebrati s fecutidus frater Drogo 
totius Apuli a Dominatum Jufccpit;Che andate dun- 
que fantafticando del Conte Pietro , e de’ 12, Conti 
Normanni , quando quelli nop han che fare colla 
dignità di Conte conferita a Guglielmo , della qua- 
le lì parla , e la quale poi , per la collui morte,pafsò 
a Drogone , chiamato perciò fecondo Conte di Pu- 
glia ? 

Ma non sq fe piò grazipfo’, omalìziofo vi mo- 
llrate in quella illeffa pagina 17. quando dite, che 
reiezione di Guglielmo in Matera avvenne almeno 
ìlei 1042, non nel 1043 . come dice f Autore . Quivi li 
potrebbe notare una grolla ignoranza, e petulanza 
infieme ; le non avelie letto il Protofpata , il quale 
nota non pur l’anno, ma il mefe di quella elezione: 
che vuol dir almeno , quando collui n’addita 
fino il mele ? All’incontro mollrate , che il comune 
Amico v’abbia fomminiffrato quello luogo di Pro- 
tofpata ; ma voi , fia per malizia , lìa per error di 
llampa , il che non dee prefumerfi in un critico 
sì minuto, ed attento, come voi : dite così alla pag. 
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1 6. Lupo P rotolata dice', che aWanno i062.de/ce*- 
d/t Miniacus MagiflerTarentum . Come ali* anno 
1062 /Quello farebbe uno sbaglio noumeno che di 
19. anni. Perche non mettete il giallo anno dile- 
gnatoda Lupo , che fu il 1043. ? Ma so che voi ri- 
sponderete , fe io non commetteva ad arte quello 
error di ftampa , lafciando con ciò confali, e dubbj 
i Lettori , ed avelli notato lealmente l’anno 1043. 
tome potea foggiungere apprelfo quell’altea critica, 
e dire , ciò avvenne almeno nel 1042. non nel 1043. 
come dice PAutore.Ed in quello non ho che repli- 
carvi, ed avete ragione. 

In fine, rincrefcendomi andar piu dietro a que- 
lle vollre fra fche parendomi di vento ; a quel che 
Aggiungete , che intorno alla celebrità , e cerimo- 
nie ufate nell’elezione di Guglielmo in Conte , de- 
fcritte dall’lnveges , fi contenti l’Autore dell’ Ilio- 
ria Civile, che noi riverentemente ne rimangbiamo 
in dubbio, giacché non troviamo Autore di que'tem- 
fi, che ne faccia motto , 0 parola : Io in nome di quell* 
Autore, tenendone ampiflìma facoltà, ve ne dò am- 
pia licenza, e confenfo di fallo; anzi perche voi pec- 
cate nel contrario di elTer troppo rifòlutivo , farete 
bene a dubitar d’ogni cofa; tantopiù , che piacendo- 
vi la poltroneria, nè dilettandovi molto di aprir li- 
bri , e prendervi la pena d’efaminar attentamente 
Je cofe : il miglior partito per voi farebbe quello. 
Del rimanente , colui riferì quelle celebrità , e ceri- 
monie, come credibili , e lecondo che Jufpicava fin* 

* veges , al quale fi rinlife , additando nel margine il 
luogo , che è nella terza parte degli Annali di Pa- 
lermo ,ad A.i 043. dove rapportando le celebrità , c 
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XLrij. 

cerimonie , che folean praticarli *que’tempì in Cimi- 
li elezioni di Conti , va conghietturando , che forfè 
confimili poterono tifar allora i Normanni nell’ele- 
zione di Conte in per fona di Guglielmo. Ma voi, 
che non vi volete pigliar quelli faflidj , ed incorno» 
di d’andar fcartabellando Annali , e fiorie , fate fa* 
viamente a dubitarne , e meglio farelle a non par- 
larne . 

Nel tf/m.XXII.tornatedi nuovo a mettervi iti 
cattedra- feudale , e a difputar di preferenza di fuc- 
ceflione Ducale tra figli , e fratelli del Defunto. Per 
amor di Dio lafciate andar quelle cofe : attendete a 
voftri concetti predicabili , ed il nollro comune A- 
mico a fuoi fqtladri , e calcoli : attenda pure a fidar 
epoche , e numerar indizioni, ed epatte, e non fi va- 
da impacciando in quel , che non è del fuo melliere. 

Ecco, che per vollra difgrazia , effendofi abbattuto 
ad una Introduzione di Puffendorff ( poiché lì sà 
che non fi paffa più avanti , che le prefazioni ) vi ha 
fomminillrato una crìticatura , che non vi fa trop- 
po onore , dandovi a fentire , che predo i Norman* 
ni , nella fucceflìone de’Ducati , » fratelli eran pre- 
feriti a proprj figli lafciati dal Defunto . Quella fu 
lina fantafia , che venne al Pirri già molti , e mol- 
ti anni fono , il quale nel vedere a Guglielmo elìer 
fucceduto nel Contado di Puglia Drogone , e a N 
collui Umfredo : indi a Roberto effer fucceduto 
Ruggiero parimente fratello , credette ch’efcluft i 
figli , fuccedelfero i fratelli maggiori del morta 
Conte, o Duca . E dovete fapere, che in ciò iè 
Pirri immaginò meglio , che il Puffendorff , poi- 
* nJifc colui almeno fi appoggiava al cojìttmt, dicendo* 
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che ciò avveniva de foore Nortmanno; ma il Puffen- 
dorff , che fi finge una legge (labilità tra* figliuoli di 
Tancredi , della quale non vi è orma , o veftigi o , 
Jiè chi la rapporti, non meritava in ciò effer attefo. 
“Ma voi Infarinati terzi , avendo intefo celebrar tan- 
to quello Puffendorff, iafciando i proprj autori , 
li quali di propofito , ed accuratamente han trat- 
tato di quella materia , vi appigliate (libito ad una 
paroletta , che ad uno Scrittore (trainerò fcappò 
dalla penna in una introduzione. Perchè tìon ave- 
te voluto pigliarvi l’incomodo di leggere il Pirri , 
e PInveges , che vi furono additati dall” Autore 
dell’Illoria Civile } Inveges nella par . confuta con 
pruove fortilfi me l’opinione del Pirri , come con- 
traria a tutta PKloria , faccende vedere , che non 
vi fu tal cojìume tra’ Normanni ; anzi che appariva 
tutto il contrario nella fuccefiione de’ Duchi di 
Normannia» II che [fi pruova manifeftamente dalle 
antiche Cronache Normanne, raccolte da Duches- 


ne : dalla lor Genealogia traferitta dal medelìmo da 
uno Codice m.s., che fi legge alla pag.21 j. : dall’al- 
bero della lor difeendenza , rapportato pure da 
Inveges , e dalla Cronaca Normanna predo Gordo» 
511*0 in Chrotijudice v Narra , , dove i fratelli erano 
invitati alla fuccefiione , quando il Defunto non 
lafciava figli > ficcome a Riccardo III. fuccedè Ro- 
berto II. fuo fratello", poiché colui non lafciò fi- 
gliuoli, come notò faviamente Gordonio ad A,io 26. 
Drogone , intanto fuccedè al fratello , perche GuS 
glieimo , o non ebbe moglie in Italia , ed in Fran- 
cia : o fe Pebbe , fu donna (lerile , ed infeconda ! 


E chi riguarda l’ordine fc di fuccedere * tenuto dapoi 
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<Ja # nortrr Normanne Redi Paglia , e di Sicilia , ve- 
de chiaroche » figli furon fempre preferiti a* fratelli* 
e fi riputai intrufione , o loverchieria , quando ! 
fratelli attentavano d’invadere gli Stati , dovuti per 
fuccefllone a’Ior nipoti, figliuoli del Defunto Prin- 
cipe . Cosi quando' l’autore dell- Storia Civile. dif- 
fe alla pag^i. quelle parole , che voi non avetjì po. 
tuto contenervi , pel mal abito contratto , pur d’al-i 
Aerarle , e smozzicarle i Ma , come ben operfyò In - 
*veges , quefta è una ragione tutta vana ( intenden- 
do di quella rapportata dal Pirri ) poiché apprefìo i 
Normanni mede fimi ,ìl Ducato di Normannia fi 
trasferiva da padre a figliole come il notano la Cro- 
naca Normanna , e Òordonio : Io difie faviamente * 
e con fagioli veduta: Oltre che quell’irteflfo Autore, 
noti contènto di aver rapportato tutto ciò, pur fog- 
giunge nella fine pag*$z* queft’altre parole da voi 
pur fopprefle , dicendo : ovvero che in quefìi prin- 
cipi , non per fucceffme. ma per elezione erano rifat- 
ti i Conti di Puglia - v • 


XXVIII. XXIX. XXX. XXXI* 


N Otate nel primo di quefti numeri un ab- 
baglio di Cronologia all’Autore dell’Iftorifc 
Civile , perche nella pag.^i» avendo detto : Venne 
perciò Errigo in Roma in quefl anno 1 047. voi torto 
foggiungete : Era egli già in Roma il 104 6. nelle 
Eefle del Natale di noftro Signore , nelle quali fu il 
Papa incoronato . Qui per quel , che profeguite del- 
la, varietà de* Cronografi antichi-, anche-* Italiani,’ 

F l i i i che 
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che cominciano a contar gli anni ; chi dalla Nativi- 
tà del Signore , chi nel feguente mefe di Gennajo ’ 
o Marzo; fi vede , che il comune Amico , che vi 
fommimftrò quella notarelia , v’aveffe nello ftefTò 


tempo voluto avvertire , che fe ne poteva far di 
manco d’affaftellarla colle altre : ma voi , o che non 
l’avete intefo, o pure per accrefcerne il numero, in 
tutte le maniere ce l’avete voluta inzeppare . 

Negli Scrittori antichi fi ofierva quella varietà 
in filfar l’anno della venuta dell’Imperador Errigo 
in Roma , dove fu incoronato per mano di Papa 
Clemente II. nelle Felle di Natale . Molti non me- 


no Italiani , che Tedefchi la notano nell’anno 1047* 
perche cominciano a contarii nuovo anno dalla .Na- 
tività del Signore. Altri , che contano da Gennajo, 
la riportano perciò nell’anno i046.Ma tutti dicono 
io lleflb . Tra’ primi fono Lione Oflienfe , il quale 
nel lib. 2. cap.jp' fcrifie cosi ; Henricus Imperator 
Chtionradi filini tot de Romana , & Apojìolica Sede 
nefandi s auditis , calitàs infpiratus anno Domini 
MiU.XLVll. Italiani ingredienti Romam accelerata 
Ermanno Contratto pur dice ad A. 1047. in ipfà 
Natalei Domìni diepreefatus Svidegerus..., ex mo- 
re confecratxs,& nomine au&usC/emens IL vocatut 
eft .- £$#1 max ipfa die Henricum Regcrn , & Conjte - 
geni ejui Agnetem , Imperiali benedizione fu brama- 
vi t . L’Annalifta SalTone ad A. 1047. Tom.i. Scri- 
pt orum rerum Brunfuìcenfìura pag*$JJ. Anno Do- 
mìni 104 y.Rex Henricui Roma Natale Domini ce- 
lebratiti & Svitgerura Babenbergenfem Epifcopum 
Fapam conflituit , à quo ìpfe , & conjux ejus Agnes 
Regina eadem die imperiali benedizione fublman- 

tur ; 
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» tur. Ottone Trifingenlè VI. ,cap.n. Anno ab in~- 
carnatione Domini MXLVll . Tìenricus Re# vitto* 
riojìfjìmus , in die Natali i Domini à Clemente in co 
ronatus . Ed altri quello anno notarono , a* quali 
S'attenne lo Scrittore deli’Illoria Civile , leguitan- 
do le orme dcll’Oftienfe , che vien allegato nel mar- 
gine . 

Fra’ fecondi furono Sigeberto Gemblacenfe ad 
A. 1046. L’Autor della vita d’Alinardo Lugdunen- 
jfe, §.7. pag.38, che fcrifle : Anno ab incarnatìone 
Domini mille fimo quadragefimo fello pervenit ( Hen- 
ri cut) Roraam , ibique tunc fufeepit Coronata Impe- 
rli die Alatalis Domini per raanus Clementìs Rapa; , 
quem ipfe Imperator ordinari jujpt . Alberico ad 
Annum 1046. Mariano Scotoad Annum 1046*, ed 
altri , li quali furon poi feguitati da’ moderni Ger-t, 
jnani Scrittori, lìccome da Struvio Synt.Hifl.Germ. 
difs.i$'§.i.i8*pag.4c8. eda Simone Hahn in tfen- 
rico lìl.§.4.pag.i$. Non vi è dunque qui error alcu- 
no di Cronologia , poiché, ed i primi , ed i fecondi 
’vengonoadir lo fteflb, ; :j • 

Quel che poi foggiungete , che per non elTerlt 
oflervata quella diverfità. nel contargli anui inXu- 
po Protofpata , abbia queli’Morico errato- in notar 
l’anno del Concilio di Bari dicendo ; ^ual Concilio 
dal n’ofiro autore alla pag. 1 op di quejìo T omo vi eri 
pojìo malamente fitto il 1099. quando dovea ripor fi 
fitto il 1097. (Vorrete dire 1098.) e il non aver avu- 
to fimile avvertenza , credo , che fìa fiato cagione di 
molti abbagli cronologici : vi dimoftra non meno 
trafone » che impoltore; poiché mentite dicendo, 
thè pofe colui il Concilio di Bari nel 1 099, quandi 
. . ;• ~ ** ' - • r ‘ . *'■* cella 
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nella citata pag. ioj; itoti contegna alcunatind al 
Concilio di Bari ; ma sì bene al Concilio Romano , 
efie fegnì dapoi che Papa Urbano II. fi ritirò in Ro- 
ma nell’anno 1099.P0C0 prima della fua mortè. An- 
zi dalla maniera , colla quale nòmina il Concilio Ba- 
refe * fi vede che più torto lo riporta nelPannopre- 
Cedente 1098. 1 poiché dopo aver narrati i Congrefll 
tenuti in Salerno da Papa Urbano col Duca di Pu- 
glia, e col Conte Ruggiero , ed aver riferita la 
bolla delia Monarchia di Sicilia , rftrumentata in 
quello anno 10984110! ntèfe di Luglio , parta alla ci- 
tata pag. 103. a dire? Intanto Vrbano , dopi) epeYfi in 
Salerno trattenuto con quefti Principi , fe ne pafs 3 
in Bari , ove aveva intimato un Concilio .. ,v 
E che dirò di quella sfacciatagine , che fog- 
glungete alAIum.XXlX. quando avendo queli’Au- 
tore ìcritto alla pag.^.e 3 6. che Argiro fu mandato 
contra i Normanni dall’Imperador Mononiaéò; da 
Coftantinopoli carico di te fori , d’oro ; e l’argen- 
to , e di preziofi drappi , pei* Corrompere i Pugfiefi, 
ed infidiar nella vita Drogone , ficcome avvenne, 
ehe.con un pugna1e fd uccifo dal l’raditor Rifo , eh’ 
era anche fuo Compare j voi fenza “aver punto di 
roflore dite, che quanti Autori * fan nfef menzione 
della morte di Drogone , ninno parla nè de Argiro. , 
etè de’fuoi tefori . Come ?• non avete dunque voi 
letto Guglielmo Pugliefe lib.i. citato ' di qù èli' A ul- 
tore? Non avete letto Lupo Protofpata , il quale 
nell’anno 1051. fcrirtecòsì : A.MLLJnditf.lV. ve - 
nit Argiro Magiftri in Idronto menfe Martii curii 
Tbefauro , & dona , & honorem à Monomacho Impera- 
tore , foggiungendo ; Drogo ùcciftcs 1 èJT'itt Monte 

* " “ ‘ r/a- 
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77 ari a fuo coinpatre . Non l’Anonimo dì Bari, che 
pur notò : MLL. Indisi. iy. occifus ejl Drogo Comes 
in Monte Viari abincolh ejufdem ? 

Ma palliamo alle altre due notarelle , alla 
XXX. ed alla XXXI. Nella prima , accennando dì 
paflageio quell’Autore la morte di Clemente II. dil- 
le ? Accaduta In Germania * dove nove mtfi prima 
erafì unitamente colPlmperadore portato : voi cono- 
fcendo , che colui non ditte piti di quel che Lione 
OfKenfe avea ferino , foggiungete : L’Autore' 
è fiato ingannato da Lione Oftienfe lib.2* cap.82. 

9t il quale fcrivendo in Italia dice fai fa mente che 
,, Clemente morì ultra raoutes , quando per altro 
,, ficura cofa li è , ch’egli mori in Italia « Vedi còti 
quanta francherà il mjo P.Maeftrodà un fal/àfflen- 
te in faccia a Lione Vefcovo d’Oftia , ed efl'ér cofa 
ficura , che Clemente morì in Italia . Nonrivelaté 
Con tutto ciò in qual Citta , 0 Terra chiufe gli oc- 
chi ; ma confettate che il fuo caldere fit feppellito 
in Bamberga’, e che fi legga ancor ivi l’Epitaffio', 
pofìo fopra le Tue otta . Allegate Ermanno Contrat- 
to , Lamberto Schafnaburgenfe , il Pagi vecchio , 
e gioVatìè ed in fino al Papebrochio . E* che pre- 
tendete con quetti abbattere l’autorità dèlPOfh’éii- 
fe. Scrittore contemporaneo, chedefcrivedi quella 
morte fino il come, ed il quando? Egli nel capi 
precedente , ch’è l’ 8 o. narra il pattaggio delJ’Iriipe- 
radorErrigó da Italia in Germania, in compagnia 
di Papa Clemente , da cui fece prima (comunicare 
i Beneventani , che non vollero riceverlo in quella 
Città, e poi lo condutte Ceco ultra monte r. Indi 
foggiunge , nel principio del cap.k guente 81 .così ; 
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TUcmente vero poft novera menfes ultra monta del 
funaio , &c, Lione fa prima paflfare Clemente con 
Errigo in Germania , e poi dice , che quivi fe ne 
morì , dopo feorfi nove mefi ; ficcome quelI’Auto- 
re appunto fcrilTe . Del rimanente non dee V.P. di- 
fprezzare tanto in ciò l’Oftienfe , poiché gli Scritto- 
ti Germani fteflì , pure , in narrar la morte di Cle- 
mente^ vagliono di quello palio di Lione , ficcome 
infra gli altri fecero Struvio Synt.HiJl. Germ. difi» 
14. §.i9.pflg.4C9. , e Simone Hahn in Henrico 111 . 
li quali non diedero in fui vifo a quei Vefcovo un 
falfamente , come avete fatto voi • 

A quel che poi foggi ungete al 2 Vum.XXXl. 
difpiacendovi di fentire , che Papa Damafo, dopo 
non piò che 23. giorni della fua esitazione , foffe 
morto di veleno ; Non sò , che farci , Benno Io 
fcrilTe , nè mancano altri , che pure lo dicono . Nè 
dee maravigliarli di ciò il vollro giovane Pagi , che 
allegate , poich^i que* tempi turboientiflimi , in 
Koma non vi era Icelleraggine , che non fi commet- 
tefle , ed i Papi andavan in rivolta 5 e fi venne a 
tanta abbominazione , che il Papato fi vendeva a 
minuto , ed a pezzi per contentar tanti , che l’am- 
bivano . Credo che làprete , che a quelli tempi Pa- 
pa Benedetto vendè parte del Pontificato a Silve- 
ftro III. , ed un’altra parte a Gregorio VI. fedendo 
tutti e tre in Roma in un medefimo tempo • Che 
quando a viva forza , e colle armi in mano non fi 
potea invadere Ja'Cattedra , fi ricorreva a’ veleni , 
a* tradimenti , ed alle uccifioni . Se no’l fa peto , an- 
date adunque, ed apparatelo dall’Iftorie di que* 
tempi , che fono piene di tali orribili $ e fcellerati 
efempj * ' ; *• XXXIL 
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XXXII.XXXIII.XXXIV. XXXV. 
XXXVI. XXXVII. 

Q Uì per non interrompere il filo de* voftrì 
difcorfi , ho voluto unir tutti infieme que- 
fti numeri , poiché tanti errori appunto 
fcoprite in poche righe deJl’Autore dell’Ifloria Ci- 
vile , e Tempre piti crefcendo in magnificenza il vo- 
ftro dile , parlate ora più alto , ed in tuono più 
magiftrevole , cd autoritativo . Quell’Autore alla 
pag. 40. parlando di Lione IX. , che da Germania » 
ove da Errigo con univerfal confenfo , ed applaufo 
di tutti era dato nominato Pontefice , giva in Ro- 
ma a prenderne il pofletto , ditte così ? e riferifco 
le Tue parole , lìccome fi leggono nell’originale, non 
come voi l’avete trascritte; poiché Scorgo , che ave- 
te una buona mano a droppiar padì , ficcome l’ave- 
va Dulcinea del Tobolo a falar porci ? Egli fu , che 
mentre traverfava la Francia ve fìtto con abiti Pon- 
tificali , incontratoli a CI ugni con Ildebrando Ma- 
itaco Cafóne f e , uomo di j ingoiar accortezza » fi f tce 
da cofiut perfuadere, che depofli gli ornamenti Pon- 
tificali entrale in Roma da Pellegrino , ed ivi dal 
Clero , e dal Popolo fi facete eleggere Pontefice , to- 
gliendo lab ufo da mano laica ricever quelfommo 
Sacerdozio . Seme che fu de * tanti difordini,e guer- 
re crudeli che furfero dappoi tra i Papi, e gl Impera* 
dori d'Qccidente . Sentiamo qr^ le vodre cenfure • 
Eccole : In quefie poche rtgbe vi fono, fei errori . St 
l Autore avefie confultato gli Scrittori Sincroni 9 
non fi farebbe fidato [diamente di Ottone Fri fingete- 
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fe unico fabbro dt tanto favole . Chi vi fente parla re 
in tuono sì grave , e magnifico , e con uh aria sì 
franca , ed altiera , non vi crede un SaJomone ? Al- 
manco un Ippia , che Capeva tutto . E pure al fin 
de’ conti vi fcoprirete un Cimone , o almanco un 
,Terfite vano , ipquace , ed arrogante , Così poco 
conto dunque fate voi di Ottone Frifingenfe, che lo 
riputate il Fabbro di tante favole? £ quali fono que^ 
fti Scrittori Sincroni , che fi oppongono in ciò ad 
Ottone , e lo rendono favolofo ? Quelli , che alle- 
gate non diftruggon punto quanto e’ fcri/Tc, anzi lo 
moftrano pili sfatto nella narrazione di que’ fatti • 
Come no ? voi replicate, fi numerano fei favole in 
que* Cuoi racconti t 

JLa prima favola £ ( dite al num .3 2. ) che Lione 
traverfalfe la Francia vellitodi abiti Pontificali: 
Quando Vvibertodìce , che fi po fe in viaggio, con- 
tra omnium Apoftolicorum rnorem , peregrino habi - 
tu . Infelici Criticuzzi , che non volendovi pigliar 
la penad’efarninar con elettezza l’intera Storia di 
quello fatto , prendete un pezzo di uno Scrittore 
di qua , ed un pezzo di là , e fecondo i voftri arzi- 
gogoli foggiate poi le llorpiate vollre criticature . 
Sentite adunque l’origine , ed il modo di quella ele- 
zione di Lione , e come egli, e con quali abiti co. 
minciafle , e profeguifle poi il fuo viaggio in fino a 
Roma . A’tempi d’Errigo , gl’Imperadori d’Occi- 
dente erano in poflelTo di nominar elfi a’ Romani il 
Papa , nè poteva ivi alcuno intronizarfi fenza il loro 
decreto* Così lo dimoftranp le elezioni di pili Pa- 
, J>i predecelTori di Lione, di Damafo , di Clemente, 

« di chi nò ? Si comjnciò a Quelli tempi d’Er rigo, da 
~ ~ qual* 
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qualche Vefcovo a muover dubbj»nonciò foffe con- - 
tra la difpofizione de’Canoni, i quali al Clero, ed al 
Popolo unicamente attribuivano reiezione de’ loro 
Vefcovi ; ed in effetto , quando dopo la morte di 
Clemente Secondo fi venne a darfegli fucceffore: fu 
dall’Imperador Errigo , giufta Bufato coftume , tra- 
feelto Popone Vefcovo di Brixien con mandarlo in 
Roma , dove venne onorificamente ricevuto ,ed or- 
dinato Papa, chiamato Damafo Secondo^] iccome di'* 
ce Ermanno Contratto ad Annum 1048, p-llo.Pop- 
po Brixìonenfn Epìfcopus ab Imperatore eleffus Rq - 
tnam raittitur , & honorificè fufeeptus Apojìolicaz Se - 
dii CHI, Rapa, or dìnat us, mutato nomine Damafus IU 
*vocatux ; Narra Anfelmo Leodienfe in gejlis Ponti * 
ficum Leodienfium c. CVf, pag.i 03,4. , che il Ve- 
scovo di Liege per nome Vyszo , effenda ftatQ ri- 
chieffo da Errigo del fuo configgo , ed informazio- 
ne di chi poteffe eleggere per fucceffore a Clemente; 
ebbe l’ardire , e l’audacia di mandar perfona all’Im- 
peradore a proteffargli con fue lettere , che lafciaffe 
libera al Clero , ed al Popolo l’elezione, e non s’im* 
pacciaffedi sì fatte co fe ; con tutto ciò riufcl vana 
ed inutile la miflìone, poiché giunto alla Corte l’In- 
viato, trovò cb’eralì già fatta l’elezionein perfona 
di Popone Vefcpvo di Brixen : Contigit pojl base , 
fcrive Anfelmo., ut in obitu Papa. ; Clementi s < . . • • 
Imperator defubrogando illi alio confi lì um ejus ex- 
peteret. . ...Et quoniam in bac elezione agenda na- 
tali s Dorai nica dies fuerat conJHttita,audaciJftmus pu* 
ne veri tati 5 apertor ( Wa'zo ) Refponfalcm fuum curi* 
fuii li ferii illQtranfmìft , bac continentibui . .... 
Crtdnqus.per EccleffiJìicoj MniJìroi abfque poten- 
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ti a feculari eletti otte s , &proraotiones Apojloli corte m 

fieri debere Proficifcitur itaque Rejponfa/is 

ad Curiam Imperatori s cura Epif copalibui Uteri 
invertii Poponem Brixionenfem Epifcopum jam In 
Summum Pontificera elettum , quem pojlea Romani 
Damdfum appellane runt . 

Accaduta pochi giorni,da poiché arrivò in Ro- 
ma , la morte di Damato : i Romani , fecondo il fb- 
lito , fpedirono Legati ad JErrigo , che alla Vedova 
lor Chic-fa deffe altro fpofo , effendo morto Dama- 
lo 5 e fra l’Imperadore , ed i Romani cominciò a 
trattarli di mandarvi per SuccelTore Ali nardo Arci- 
vefcovo di Lione; ma quelli fchivando la carica, difi- 
fimulavit ad Curiam /re, di ce Alberico par.2.Cbron, 
ad' Ann. 1 048. p,8o. Sicché trattoli! per altra perlo- 
na. L’Imperadore avendo convocati i Legati Roma- 
ni , i Vefcovi , ed i Magnati dell’Imperio , fra’qua- 
li fù; chiamato anche Brunone Vefcovo di Toul , 
poiché la fua autorità era si grande , che iiiuna cofa 
di momento fi rifolveva nella Corte Imperiale fenza 
il fuo Configlio 5 proponendo quello affare , chiefe 
loro configiio per rifolverfi ad elegger pcrfona,ch’ef- 
li aveflero riputata meritevole , e degna di lòftener 
la Carica in tempi in Roma turbulentilfimi * caduta 
ìiell’ellrema deformità , e difordine ; Si pensò che 
la perfona di Brunone illelTo Vefcovo di Toul fofse 
ben propria , ed idonea , come d’età maturo , di co- 
ltomi , e feienza chiaro , e di fangue nobilifiimo , 
effóndo parente deH’Imperadore ifteffo è Propollo * 
che fh , tutti , così i Legati Romani , come i Vefco- 
vi -, e Proceri confentirono nella di lui perfona j on- 
de non men da £rrigo , che da tutti fii concorde- 
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XL1X. 

mente eletto. Brunone, che tutt’altro fi appettava, 
eflendo un uomo dabbene , tutte di voto , ed aman- 
te della quiete,temendo pure non s’oflfendeflero con 
ciò i Sacri Canoni, non concorrendovi in quella fua. 
eiezione il confenfo del Clero, e del Popolo Roma- 
no : ricusò la carica 5 ma Tempre più da tutti Tiret- 
to , e premuto , che l’accettafle , cercò tré giorni 
di tempo per rifolverfi : e vedendo che in ninna 
maniera potea sfuggire il comando dell’ Imperado- 
re , ed il comune delìderio di tutti , accettò final- 
mente in loro prefenza , ed in quella de’Legati Ro- 
mani il Pontefìcato 3 ma f per torli ogni fcrupolo ) 
con condizione , fe a quella e/ezzione vi acconfen- 
tilTe ancora il Clero , ed il Popolo Romano . 

Se non fofiìmo certi della fiucerità, e bontà de* 
collumi di Brunone , in altri ciò fi farebbe interpe* 
trato per una ipocrifia,apponendovì quella condizio- 
ne^! cui Brunone potea efler ficuro dell’adempimen- 
to , poiché, fe i Legati Romani iftantemente lo de* 
fideravano , che dubbio vi potea eflere , che giunto 
in Roma, il Clero , ed il Popolo non avrebbe fatto 
lo fteflbpficcome il fucceflo lo confermò, imperocché 
dal Clero , e Popolo Romano fii ricevuto con forn- 
irlo applaufo , e lor contento , e fubito fu ìntroniza- 
to . Acclamato per tanto Papa in Vvormazia : more 
majorum gli furono aggiudicate le confuete infegne 
di tal dignità , folite darli agli Eletti in tali promo- 
zioni , e fugli dall’Imperadore impollo , che tofio 
doveffe partire per Roma a prenderne polle fio , fe- 
condo quelle celebrità, e riti preferitti dalle Eccle- 
fiafliche coftituzioni . Cosi appunto Vviberto i/l el- 
fo , ed Anfelmo Remenfe narrano cotal elezione , 
- ' ^ • 


Digitized by Google 



VvJberto in vita Leonis IX Jib. 2. cap. 2. pag.S 2 .fcrif- 
ie così * Anno i 049. apud IVangionum Vrbera ante 
prafcntiam glorio// Enfici Secondi Roman or um Au- 
gujìi ,fit Pontificarti , reliquorumqu e Procerum non 
raodicus convenuti . In ter quos bie {Bruno) Chrifio 
dìgnus Praful convocatur , quìppe fine cujus confi - 
Ho intra Imperi alerti Cariarti nibil magni dlfponeba - 
tur. Et repente Hlh nibil tale fufpicante,ad onus Apo- 
Jìolici honoris jufeipiendum elegitur a cuhch’s. jjlùod 
onus , burnì li tate commonente , diutijjìmè refugiens , 
dura magis , ac magu cogl tur , trfduanum confu - 
lendi depofeit fpatium . . . , videns ergo nullo mo- 
do fe pope e fingere Imperiale praceptum, & comma- 
ite omnium defiderium , coaclus fufeepit injuntturo 
offici um , prafenfibus Legatis Romanorura , ea con- 
ditione fi audnet totius Cleri , & Romani Popoli 
comraunera efìe fine dubio con firn fura. , Anfelmo Re- 
menle nel fuo Itinerario , ovvero in aclis Remtnfis 
Synodf , rapportati dal Baronio Tom.XI.Annal. Ec - 
ief.ad Ari049.num.1y. più didimamente delcrive l* 
eiezione di Brunone , e d’elì'trgli aggiudicate, dopo 
1 accettazione , Je infegne della nuova dignità , di- 
cendo: Romani , Legatione de ejus obitft (intende 
della morte di Damalo ) ad lmperatorera pie nri cura 
di reci a , petitrunt , ut F.cclefia. pajìore vi duotee ab eo 
jubrogaretur alius . ^ui/uper hoc negotio Epifcopo • 
rum , & opti matura imperi ì fui qttorens confili urti, 
invenit inter Ceeteros Dominava BrunonemTullenfis 
ì'rojulem.ad idem offici lira fubeundura efie idoneura , 
nipote qui a tatis maturi tate , raoruraque , & feien . 
thè vjdebatur eonfpicuusrfibique fanguinis affinità - 
teproximus . Vnde APOSTOLICHE PJGJvJTA- 
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TIS F.I ADJVDICATA svnt insigni a , 

jufiumque ab Artgujìo, ut ad hac fecundum Eccìefta - 
fticas fanWonts fufcì putida , Romana i uvifere t me- 
nta .... co’quali Scrittori concorda Lione Ollien- 
fe , il quale , da' Legati Romani eflendo richiedo 
Errigo a dar Succedere alla lor vedova Chiefa, e con 
loro confenfo, ed in lor prefenza feguendo l'elezio- 
ne di Br unone, feri de perciò nel lib.z.cap. KuBruno- 
nem T ul letifera Epifcopum Teutonicura natione , & 
( ìirpe regali progeni tura # Romani ab ultramontanh 
'jartibus expetentes in fuurn Pontificem eligutit . 

Seguita quella Elezione nella Città di Worma- 
?,ia,Brunone,fecondo ciò, ch’era in coilnme, prefe 1* 
infegne della nuova dignità , lìccome IcwlTe chiara- 
mente Anfelmotunde Apofìolicce dignitatis et ad j udì* 
:ata funt injìgnia : le quali non dovettero edere cer- 
tamente un maeftofo Triregno f ed un pompofo Ca- 
mauro,come ufaniì oggidì in Roma; ma infegne pur- 
puree^ tali che dinotaderoin lui la nuova dignità , 
delie quali ordinariamente folevanfi infignire tutti 
gli altri, cheeran nominati dagl’Imperadori per Ro- 
mani Pontefici. Del rimanente la condizione apporta 
da Br linone nella fuaelezione,non doveri farlo rinio- 
vere dalPufato ftile , e da ciò ch’erafi praticato con 
gli altri , E che vuol dire querta novità di prender 
abito di Peliegrino?anche fe averte voluto attendere 
i quella condizione , per toglier da fua cofcienza 
ogni lcrupolo:egIi era già Vefcovo di To ul;e perchè 
non viaggiare, come facevano tutti gli altri Vefcovi 
co’loro proprj abiti,ma prender quelli di Pellegrino? 
Quella mutazione d’abiti non fi fece, fe non quando 
traverfando la Francia per porta rfi in Roma, incon- 
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trcflì a CJugfiT col Monaco Ildebrando , il quale cor 
aliai maggior fervore , ed audacia di quella ufata di 
Wazo Vefcovo di Liege,per edere un uomo fervidoi 
ed impcrterrito,accefo di zelo,e di ferocia, tanto de- 
clamò, increpando, e biafmando Lione, che da mane 
Laica avelie ricevuto quel fommoSacerdozio;fìnch$ 
non folo indulie quell 5 uomo dabbene a levarfi le in- 
fegne pontificali, ma lo fece veftir da Pellegrinojper- 
che così entrando in Roma, il Mondo conofcefle, che 
niente dalflmperador Errigo,ma dalla nuova elezio- 
ne, che il clero, ed il popolo,, Romano avrebbero fat- 
ta della di lui perfona, avea ricevuto il pontificato . 
Così appunto narra quello cambiamento d’abiti, le- 
guito a Giugni , ad inlligazione del monaco Ude- 
brando,Ottone Frifingenfe,fcrittore non meli ami- 
co , perchè fiorì ne’principj del 12. fecolo,non gran 
tempo dopo i ('uccelli da lui narrati,che d’incorrotti 
fede,il quale a niuno degli fcrittori antichi Sincro- 
ni in ciò contraila ; anzi è conforme a quello , che 
fcrifle Anfelmo Remopfe , ed alla naturalezza della 
cola iftefla;efiendo affatto inverifimile, anzi incredi- 
bile,che Lione, contra il collume de’fuoi maggiori > 
non folo avefle rifiutate le confuete infegne di quel* 
la nuova dignità:ma di vantaggio con fomma Ingra- 
titudine,per far maggior onta,e difpetto all’Impera- 
dore,a tanti Vefcovi,e Magnati,che avean con tanta 
ardenza , e defiderio promofla la fua perfona, e eoa 
tanto giubilo acconfentito alla fua elezione : nem 
meno avefle voluto veftirfi de’proprj abiti, ma corti 
pai ir da pellegrino per far una moftra non men di 
fpettofa per gli altri , che per le molto ridicola, c d 
eomedia.Chi non conofce,chc quella trasformazion 
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non potea procedere , fe non da iftigazìone di un 
monaco fervido , novatore, e turbulentó, qual unì- 
verfàlmente era riputato Ildebrando? Ecco le parole 
dei Frifigenfe,il quale nel lib.VLcap.i 3. narrando la 
partenza di Lione per Roma, dopo efferc ftato elet- 
to, dice : Curaque afiumpta pur para Pontificali (che 
furono i’infegne della nuova Appoftolica dignità, le 
quali fc riffe Anfelmo , che gli furono aggiudicate ) 
per Gal li ai iter ageret , contigit cura Cluniacum ve* 
n ir et, ubi forte fune priefatui lldebrandui pri oratiti, 
ut dici tur , obedientiam adminijìrabat , h Le onera 
adiens, emulatione Dei plenus , confianter eum de in- 
certo redarguì t, illi ci tu m efSe inquieta , per manurn 
lai cani Sumraum Pontificem , ad gubernationem to-> 
ti ut Ec clefia violenter introire.Veràm fi fui s fe cre- 
dere r jeht confila t , utrttmque ò* quod Ma j e fiat Ira - 
perla iis in ipfo non exacerbetur , quodque liberta! 
ficc le fi# in eleèlione canonica retiovetur ,fe pollice?-- 
tur effeBurum.lnclimtus ille admonitum ejus, pur- 
purara deponÌt,peregrinìqae babitum a/Sumens , du- 
cetti J'ecura HUdeb randumjter carpit.lgitur ad Vr- 
bem ufque venienteijoufilio Hildebrandi a Clero, & \ 
P opu lo, Bruno in fummura Pontificem e li fi tur 3 fic- 
que uteunque Romana Ecclefia ad faci end am eie - 
Rionem informata? , Quella narrazione di Ottone, 
Some propria, e connaturale è Hata da tutti riputata 
verace, c fedelejnc vi è ftato fcrittorc, che abbia avu-i 
ta quella temerità,e impudenza di riputarla favolo- 
Gi . Anzi gli fcrittori Germani ftelìì , i quali, fenza 
nemmeno averli veduti, (diete fpelToallegare,narran" 
do quelli fucceflì, fi vagliono di quello palio d : Otto- 
Re* iìccome fanno degli altri Scrittori, che voi ripu* 
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ta \.z Sincroni, nè fanno avvertirci fra di loroquefh 
difcordanza, che voi vi fognate , perche fanno dittili 
gue re i tempi , ed i luoghi con giudicio , e difcerni- 
mento , non come voialtri melchini critici , che di 
quello folete aver Tempre penuria * Leggete Struvia 
Hijt . Gemi. difiert.14. dove parlando 

dell’elezione di Lione fi vale di quello palio del Fri- 
figenfe? Leggete Simeone Federigo Hahn hi Henri' 
co tertio,chc fono gli ultimi* e piu accurati Scrittori 
di quelle Morie, li quali fanno fommo pregio, quan- 
do polfono empire le loro carte con fpefTi , e lunghi 
palli di quello sì rinomato, e grave Autore* 

Ma è veramente cofa da muovere,non folo indi* 
gnazione,e llomaco,ma anche rifo,iit fentire voi al- 
tri Criticuzzi debaccar tanto contra quello palio di 
Ottone Frifìngenfe * chiamandolo perciò unico fab- 
bro di tante favole,quando fopra quello intero patto, 
tutti gli Scrittori Romani , e fpeziaimente coloro , 
che con divini encomj commendano tanto Piti tre* 
pidezza, e zelò d’Ildebrando, che usò intorno a ren- 
der libera delezione de’Pontefici Romani , con fot- 
trarla dall’autorità Imperiale } ne fanno gran pom- 
pa, c galloria, allegandolo qua; e là, e trionfando, ed 
infino ai CieJo'eftpllendo quello eroico fatto d’IIde- 
brando con Lione « Anzi Ottone ifleflb è della lor 
parte, poiché in riferendolo , Io commenda per pru- 
dente, e favìo, e che Ildebrando amulatione Dei pie- 
tius fpìnfe Lione a deporre la porpora pontificale , e 
vellirfi da pellegrino ; e dice , che per quello fatto 
cominciò la Chiefa Romana a riaffumer nell’elezio- 
ni l’antica autorità fecondo il prefcrittode’Canonii 
la qual opra fi perfezionò poi pienamente a’tempi 
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di Papa Alefsandro. L’Abate della Noce ideilo nelle 
note, che fa a Lione Odienfe nel lib. 2. cap. 8 1 . non 
può contenerli di non trafcriver tutto intero quello 
pafso d'Ottone, per far conofcere che Lione deve il 
Papato alla fola elezione del ciero , e popolo Roma- 
no per opra d’Ildebrando , che lo fece fpogliare , ed 
entrar da Pellegrino in Roma . Come dunque s’ac- 
cordano quelle cole ? V.P.in un colpo getta a terra 
il fondamento di tutta quella gran fabbrica , ripu- 
tandolo per vano, e favolofo, e nello delio tempo in 
fuo nome lì van difpenlando in Roma a Cardinali* e 
Prelati quelle annotazioni critiche, perchè almanco 
vi diano un Vefcovado?Altri,che non vi fanno, non 
l’intendono:Io per me che vi sò, l’intendo benilììmo; 
poiché conofcendovi per un prodigiofo ignorante 
di tali cofe , avendovi dato in mano quelle ftorpiate 
criticature il nollro comune Amico , che nemmeno 
sà,nè molto l’importa di faperlo,quailto fiali fabbri» 
cato fopra quefta autorità di Ottone Frifingenfe ; 
voi a guifa di cieco date colpi a dritto,ed a traverfo* 
fenza vedere dove vanno a cadere, e che rovinano i 
voftri lteffi mal concepUti .dilegui. 

Ma torniamo alla filza delle favole , e degli er* 
rori , che non polfo dir dell’Autore ddl’Idoria Ci- 
vile , ma d’Ottone Frifingenfe , Da tutto ciò fvani- 
feono , come nebbia al vento quelle fei favole , che 
voi fognafte in Ottone . Svanifce la prima , poiché 
Leone prefe l’infegne della nuova dignità, figuran- 
do l’efempio de’fuoi Maggiori, cd il confueto Itile di 
quei tempi . Svanifce la feconda , la terza , e la 
quarta , che voi notate al nurn.XXXlll. XXXII 
XXXV* avendole moltiplicate in tre , per accrefcer- 
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ne il numero ] eflendo una fola voftra florpiatura 
poiché il Frifingenfe, fcrittore proflìmo a quei tem- 
pi , narra fino il perchè fi trovafle il Monaco Ilde- 
brando a Clugni , efsendo Priore di quel Mona fiero 
dicendo : Contigli curri Cluniapum venirci 9 ubi forte 
tunc pr ce fatui Hildebrandus Frioratus, ut di ci tur , 
chedìentiam adminijìrabat . Ma notate qui quanto 
liete ridicoli , voi altri infelici criticuzzi . Ottone 
chiaramente fcrifie , che Lione traverfando la Fran- 
cia ih quello viaggio, pafsò per Clugni: voi con lina 
prefazione d’Enfcbenio , e con una notarella del Pa- 
gi il Giovane , alla vita di S . Lione , fcrittori dell* 
altro giorno, volete dar a fentire , che Lione in 
quel viaggio non ebbe quello tempo d’andare a Clu- 
gni , come fe colloro avefsero viaggiato infieme con 
Lione , e notato minutamente ne’Joro manuali dia- 
rii tutte l’Ollerie , ed Alberghi , dove capitarono* 

E ché dirò della £.e 6. favola,notate al numero 
XXXVI. e XXXVII. che vi dimollrano jgnoran- 
tiflìmodi ciò, che tutti fanno, e che non vi è libro, 
che non l’avrebbe potuto infegnare , fe folle un po- 
co curiofo di rivoltargli? A chi è ignoto , che al fa- 
mofo Ildebrando fi dee Porigine,e la cagione di tan- 
te brighe , ed afpre contefe intorno all’eiezione de* 
Papi , per vindicarla dalle mani degl’Imperadori d’ 
Occidente , e farla ricadere al Clero, e Popolo Ro- 
mano?Alcuni Vefcovi, adattando le regole antiche 
canoniche dell’elezioni de’Vefcovi all’elezione del 
Papa di Roma , credettero pure , che nell’elezione 
del meddi modo vede unicamente ricercarli il con- 
fenfo del Clero, e del Popolo di quella Chiefa , fic- 
come fi è veduto di Vvazo Vefcoyo di Liege^e for- 
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fc Brunone n'era pur perfuafo ; ma nìuno ebbe que- 
llo ardimento di tentarlo , e refiftere poi con ta nta 
audacia, ed intrepidezza agli sfòrzi degli Errighi Im- 
peradori Germani, lìccomè fece Ildebrando , che co. 
minciò da quello fatto di Lione . L’ Idorie fon pie- 
ne de’funefti avvenimenti , che da ciò cbber ori- 
gini : andate a leggerle , e fi l’apparerete , Vi man- 
derei ad Ottone ifte(To Frifingenfe , il quale nella 
fua Cronaca prende il partito de’Romani , e (là per 
la libertà della Ior Chiefa; ma perche l’avete per fa- 
volofo , non mi fido dirvelo. Pure fatemi il piacere 
di fentirlo in quelle fue quattro parole, e poi tacen- 
domi , pafserò innanzi : Romana Ecclefia ( ei dice 
lib.VLcdp.i 2 .)in elezione Canonica Pontijicum in - 
tantum infirmata invenitur quod ifie ( Papa ) qua - 
tuorque fiequentei ab Imperatatore ibi pofiti in Ca- 
talogo invtniuntur . Qua li ter antera indujìria » & 
opera pr afati Jiildebrandì fi uh Peone junior e liber- 
ta tem fiuam ex parte, fub Aìexandro vero plenè re - 
habuerit , fìcut probatorum virar urti re la tu cognomi - 
raus, infira dicemus. 

XXXVIII. XIL.XL. XLI. 
XLII. , 

I N quelle altre criticature, che aggiungete 

intorno a’viaggi di Lione IX. bifogna ingenua- 
mente che, non men io, che PAutor deJPIdoria Ci- 
vile,confe!fiamo di redarvi di gran lunga in dietro , 1 - 
£ che li Tappiate più didimamente, che noi altroché 

# 


Digitized by Google 



fi può direi che venimmo jeri al mondo ; ma voi al L* 
incontro » che viaggiale in compagnia di Lione, 
non £ maraviglia , fé vi ricordate minuto minuto , 
comequel Papa nell’ailnd 1049. i’introniaafTe in 
Roma il di della Cerajola : dove fi tróvalTe nel 
dì della Pentecofté, che in quelPannó ci fate avver- 
titi elTer venuta a’14* di Maggio; dove * ed in che 
tnefe del medefimo anno tenne configlio , e confe- 
ttò Chiefé, ed in Pavia, ed in Colonia» ed in Roms, 
ed ili Metz , ed in Magonza , e finalmente quando 
ritornafle in Roma * Solamente ci tacete qual uffi- 
cio Lione vi diede i fe di caudatario » ò di confel- 
fore , giacche vi teneva Tempre dietro, o ne’fianchi, 
per notar tutti quelli fuoi pafiì*, ed alloggi è Voi 1* 
avete qui al numero XXXVIIL raccontati tutti 
pef convincere d’erróre quell'Autore, che alla pag, 
4 l. avea dettò, che Lione nello jiefJo anno 1 049 .che 
fu apunto al Pontificato , venne a vifìtar il Santua- 
rio del Monte Gargano ì indi al ritorno portòjfi a 
! 'Monte Cafino * Ed in finendo il minuto itinerario 
di Lione dite cosi i In quefio arino dunque il San - 
to Pontefice aveva viaggiato afiaLfinza farlo anda- 
re al Monte Gargano , ed a Monte Cifino i Ma Pa- 
dre mio* lafciate ch'io ve’! dica «• voi l'avete potuto 
portare di quà, e di là , in Lombardia , in Sa (fonia, 
in Francià,ed in Germania, e non volete , che quell * 
Autore abbia l’onore d'accompagnarlo da Roma fi- 
no al Gargano , e a Monte Cafino , luoghi a Roma 
sì proffimi, e vicini ? 

• Ma veniamo al fatto. Io ho trovato in ciò un mi- 
glior te(l:imonio,che voi non fiete,il quale j>ochi an- 
*(i dapoijche Lione vifitò Monte Calino v'entrò ivi 
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Monaco , e credo che potea ben fapere i fatti di 
quei Monaftero . Quelli fi chiama Lione Oftienfe » 
il quale nel lib.z.capàu ferine così :■ Sdnttus 
PontifcX eodera anno quo ordinata dì : ( cioè nel 
joAo.y orationii gratta Monterà Garganum adiit . 
Inde revertens, inipfa fejlivitate palmarurrt , valdè 
devotus ad hoc Mo nafte dura ajeendit ; & reveren- 
tijjìmè f 'Jceptus à Fratribui , eo die Mi fi ani fo/em* 
niter celebrava ,& iti Refettorio cum ipfis comedi t. 
Or vedi fe i Monaci di Monte Cafino fi potevano di- 
menticare di quello anno , e giorno delle Palme da 
cflì albo lapillo /ignoto , poiché tutto un Papa ior fe- 
ce l'onore di mangiar con efli nel loro Refettorio, 
dove fecero gozzoviglia , e dove veramente fi farà 
mangiato , e bevuto papaliter . Guarda ancora , che 
la vilìta fatta da Lione a quelli due Santuarj, a Ro- 
ma sì vicini, può accordarli eziandio col vollro Iti- 
nerario* poiché dicendo voi , che quello Papa s in- 
tronizò in Roma nel dì della Cerajola , cioè a’due 
di Febbraio, e poi farcendolo in Pavia nella fettima- 
na di Pe nteco Ile , che in quell’anno , come dite fu 
a’ia.di Maggio, veniva per confegueuza la Pafqua 
a cadere ne’2<5.Marzd * ed il giorno dei le 1 alme a, 
lo.dello (ledo mefe 5 onde poteva ben Leone nel 
fin di Febbrajo,c’l cominciar di Marzo v ili tar Mon- 
te Garbano , e nel ritorno paflar a Monte Calinolo 
trovarli ivi il giorno dalle Palme, ed indi tornar in 
Roma a celebrar la Pafqua 9 e metteifi poi in viag- 
gio per Pavia • E fappiat^, che a que tempi , quelli 

pellegrinaggi fi facevano alla leggiera , e non con 
quella pompa , e fallo , che ora vedi in Roma , e 
papa Leone voi ben fapete ; ch’era un viaggiante 
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tnaffimo ed Ildebrando I* aveva pur inftriltto a 
far bene il pellegrino . Sicché bi fogna dire, che* voi 
non entrafte ne’fervizj di Leone , fe non dapoi che 
da Monte Catino tornò in Roma , e perciò per vo- 
fira difgrazia non vi trovafte a quella gozzoviglia, 
thè ivi fi fece in Refettorio ; perche fe averte avu- 
to la fortuna di metterci ancor voi la pancia, fecon- 
do il voftro lodevol coftume , fon ficaio , che ve ne 
larefte ricordato affai meglio , che que’ buoni .Pa- 
dri , e non avrefte trafeurato dinotarla ilei voftro 
Itin erario. 

Al Alum.X/L.appiccate un’altra notare Ila,non 
già all’Autore defl’Iftoria Civile , ma pure all’O- 
ftienfe ; poiché colui dicendo , che Papa Lione non 
fece pafiar molto tempo, che nell’anno feguente 1050. 

tornò ( cioè in Monte Cafino ) di bel nuovo ; non 
fece altro , che traferìvere le parole deli’Oftienfe , 
che così fcrifTe nel cap.85. Seqaenti anno pradiefus 
Ponti fex IT ER.'DM ad Monajìerium venit in Vi gl - 
Hi s San&ì Petri , & die fequenti , & altero Apo - 
folorum Petri , é* Pauli , raifìas folemnitèr cele- 
bravi t . E qui pure vi fu un’altro gaudeamus , poi- 
ché da que’ Monaci caramente accolto , dopo averti 
icon grand’umiltà vicendevolmente lavati i piedi, il 
Papa a’Monaci,ed i Monaci al Papa Jtt Refectorium 
quoque cura iliis ad bibendum nimis devotus porre - 
teit . Che cofa ci avete voi qui in contrario dolce mio 
bietolone?Perche forfè quei Padri non v’invitarono 
a bere , voi cosi brucamente gli avete a smentire , 
dicendo . Anzi fu la prima volta , che vi ondò , e 
vi celebrò la feftività delle Palme . Ma Padre , la 
prima volta che vi andò f e vi celebrò t ia felli vita 
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delle Palme , fu l’anno precedente 1049. e qui dice 
l’Oftienfe: Seguenti anno prtediSlut Ponti fex ITE- 
RVMad Monaflerìttm •venti . Allora s’entrò in Re- 1 
fettorio nel mefe di Marzo nel giorno delle Palme 5 
ora fi ritorna quivi a bere nella fine di Giugno , in 
tempo che i giorni foglion efler molto calorofi,e fan 
voglia da bere . Che pretendete , che polliate voi 
meglio ricordarvi dell’uà#/?#»* , che fi fece allora^ - 
non avendo alleggiato di quel vino.di cui que’ Mo- 
naci, per la gran fete votarono piò beccali? Replica- 
te, fi è vero, che l’Oftienle nell’anno precedente met- 
te l’andata di Lione in Montecafino nel dì delle 
Palme; ma lappiate , che colui anno uno peccai l 
come dice il Pagi Critica pag. 178. ttum. 8 . Infelici 
Criticuzz» di tromba marina ; Perche l’Oiyenfe 
anno uno peccat ? quando ciò , che dille nel Capito- 
lo precedenti concorda col prefentq , e colla ferie 
degli anni fulìeguenti , non faccende memoria d’al- 
tre entrate in Refettorio , fe non di quella nell’an- 
no 1049., quando fu eletta Papa, nel dì delle 
Palme , e di quella altra , dicendo : Seguenti aiz~ 
no ITERI) M ad Monafterium •venit ? Puolfi per 
quelli fatti trovare miglior teftìmonianza di colo- 
ro , che mangiarono ivi, e bevverono col Papa, da’ 
quali i’Oftienfe l’apprelè per notarlo nella Cronaca 
di quello ftefTo Monallero , dove tutte quefte cofe 
accaddero ? E voi ve ne venite col Pagi , e con un 
pria franca foggìungete : Comuugue ftaft il Papck 
Evenne in Puglia la prima •volta il 1050. perche di- 
te , che il Cronografo di S. Benigno in quello aiW 
no mette l’andata del Papa in Beneventum, & Ca» 

IPMti U rfkttnm Gafjttum j Qtgtéi Monterà Qargc* 
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nani'. Vedi con quanto poco giudicio fono Ietti da 
voi altri infelici Critici gli Scrittori , che non fape- 
te diftinguere i proprj dagli ftranferi , e vi appi- 
gliate Tempre al peggio per nioftrarvi letterati di 
tre fillabe . Chi potea faper meglio quelle cofe, i’O- 
ftienfe , o il Cronografo di S.Benigno ? Non vi ac- 
corgete , che coftui trattando di cofe lontane , e 
ilraniere confonder turba l’andate di Lione in Pu- 
glia , mettendo, che prima gifie a Benevento, a Ca- 
pila , e Montecalino , e poi al Monte Gargano ; 
quando fu tutto al rovefeio , che prima fu al Gar- 
gano , ed al ritorno in Monte Calino , ed i viaggi 
di Benevento , e Capua furono gli ultimi ? Finita , 
che fu in quell’anno la feconda vifita di Monte Ca- 
lino , profiegue l'Oilienfe , che palsò aBeneyento, 
quando nella prima dilfe , che tornò in Roma • 

E qui , dandone voi Hello l’occafione , feopri- 
te quanto poco fiail difeernimento , e giudicio del 
noftro comune Amico, che vi fòmminillrò, quando 
men fi conveniva ,un pafio dell’Anonimo Barefe , 
per conferma , che Papa- Lione tenne in Siponto 
Concilio ; onde aggiungete al JVum.XL. un altra 
Critica , dicendo, che di quello Concilio JSiponti- 
no , oltre Vviberto, ne faceva anche menzione 
f Anonimo Barefe , libro non ignoto (il Sig. datino- 
ne , Quello Autore , vedendo , che J’Oftienfe da 
Monte Cafino faceva fallar il Papa a peneyento , 
fenza che facelfe di ciò alcun motto, difle che di 
quello Concilio Sfpontino folo Vviberto ne faceva 
menzione . II nollro comune Amico pi fomminillra 
, quella altra notizia , che oltre a Vviberto, ne fa ali- 
ghe menzione l’Anonimo Barefe ? Bene » dun- 

‘ que 

Digitized by CjOOglc 



x-vr. 

quea Vviberto aggiungeremo d’ora innanzi anche 
l’Anonimo Barqfè , e certamente , che quefto libro 
fu noto a quell’autore ; ma chi può contendere 
colla oculatezza , e minuta diligenza del noftro 
Amico , che nel Barde ha Tapino co* fuoì microfco- 
pi fcoprire quelle cinque fillabe ,fecit Synodo , che 
Scapparono dalla veduta degli occhi altrui ? Ma 
non lì è accorto , che fornminiftrandovi quefto paf- 
fo , per far dell’avveduto Critico , minava tutti 
i voftri argomenti , e feovriva falfa la critica del 
Pagi dell 'anno unopecqat . Ecco qui l’Anpnimo 
Barefe concorda negli anni coll’Qftienfe ; poiché 
quefta venuta di Papa Lione in Si ponto ? dove fece 
Sinodo , la mette appunto in quefto anno 1050, 
quando iterum vifitò Montecafino , dicendo: ML . 
Indi'ti, 3. venit Leo Papa in Syponto :fecit Synodo , 
Lione Oftienfe non fa menzione alcuna di quella 
andata del Papa in Siponto ; ma dopo aver fatto be- 
re il Papa ne] Refettorio con que’ Monaci , dice' 
che ìndi pafsòa Benevento, dove affojvè i Beneven- 
tani dalia (comunica fcagliata loro dal fuo prede- 
ceftbre Clemente. Or dunque , come può dirfi,che 
1 Oftienfe anno uno peccat , q che quel , che notò 
efl'er avvenuto nel precedente anno 1049. nel qua- 
le fu ordinato Papa , debba trafportarfi in quefto 
Seguente anno 1050.Ì 3 Quando i fatti confegnati in 
quell’anno fono altri , erutti differenti da quelli, 
che avvennero nel precedente , nel quale fi narra 
la prima vifita fatta ilei dì delle Palme in Monte 
Calino , donde pafsò poi il Papa in Roma ; e qui li 
tratta delia feconda * dicendo l’Qftienfe , che Lione 
j iterum nel Seguente anno venne in quel Monaftero 
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nella Vigilia degli Apposoli Pietro,e Paolo,s quin- 
di parti (Ti per Benevento ; ed il Barefe lo fa pattare 
anche a Siponto.Vedi ora qual fia il genio di quelli 
infelici Critici , che purché non gli Icappi una mi- 
nuzia, non fi curano farfi conofcere fenza giudicio, 
e privi affatto di raziocinio , e di difeorfo , e di mi- 
nare quella fabbrica ifteffa , la quale fono tutti in- 
tefi d’innalzare. 

Ne* faglienti Numeri XLl.e XLII, vi moftra- v, 
te non pur fenza difeorfo , ma anche un tantino 
Impoftore , poiché falfate le parole di quell’Autore, 
e quel ch’c peggio io infultate appretto. Colui pro- 
feguendo la narrazione di que’fatti, fecondo che gli 
rapporta l’Oftienfe , diffe , che Papa Lione da Mon- 
te Cajìno , terminate le vi fi te de ' * Santuari , volle 
vedere le Città pii) cofpicuc del Paefie, e fi portò pri- 
ma in Benevento , ove ebbe occafione di ben. ajfe- 
zionarfi que’ Cittadini , e tirargli alla fua divozio- 
ne \ poiché fiati do ancora quella Città fot topofia all * 
interdetto di Clemente fitto prede ce fiore , egli lo tol- 
fie . Dipoi nell’anno fieguente volle veder Capua , in- 
di tornò la feconda volta a Benevento , né volle tra - 
laficiare di portar fi in Salerno in quefio mede fimo an- 
no 1051, Vedete ora fe fedelmente trafcrilfe ciò,che 
fi legge neil’Oftienfe , il quale da Monte Cafmo fà 
pattare il Papa in Benevento.dicendo: Benevcnturat 
■deinde profeti ut ab excommuni catione ili am prat- 
ile c efori s fitti Clementi s tandem abfiolvit . Anno ite- 
wum altero Capuam venie tts , rurfium Beneventum ; 

Cr* inde Salernum perrexil . Sicché quello Scritto- 

, re, profeguendo i fucceflì dell’anno 1050. narra che 

Juioae fi portò ia Benevento; Nei feguente «n- 
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no i o$ i .ficcome fa TOHienfe,che dice: Anno iterum * 
altero , rapporta il viaggio fatto in Capua, ed ii ri- 
torno a Benevento , donde poi portoffi a Salerno . 

Or dunque vergognatevi ora, in prima della 
voflra impoflura , e poi della sfacciataggine , quan- 
do falfando quelle parole , le traferivete così; Nell* 
anno feguente 1050. fi portò prima in Benevento ; 
e poi infultando foggiungete : V Autore ha troppo 
già confufa la Cronologia : diffidi cofa è , che fi ri- 
metta bene in cammino . Si crederebbero , fe co* 
proprj occhi non fi leggefTero tali impudenze ? SI è 
intefa mai tanta protervia , che nello fleflb tempo 
che fi corrompe il paflb, s’infulti : anzi Tunico ap- 
poggio dell’infulto è la fallita illeflTa commeffa dall* 
infultare ? Quello Scrittore non aveva meflieri, pro- 
fegtiendo i fatti del 1050. dire nell'anno feguente 
1050. Ciò difTe quando narrava il viaggio fatto in 
Capua , dove capiva Tanno feguente , poiché ac- 
cadde nel 1051. dicendo TOftienfe perciò anno, ite- 
rum altero . Dov’è qui dunque troppo confufa la 
Cronologia , e che fia diffidi cofa di rimetterà bene 
l’Autore in cammino , fe colui non ne ufcl mai , fe- 
guendo la traccia d’Oflienfe , che nello lidio anno , 
che fu in Monte Calino fa il Papa in Benevento , 
e nel feguente anno io fa a Capua? E che va- 
niloqui fon quelli , che poi foggiungete dell* 
edizione delPOllienfe di Napoli per Tarquinio 
Longo , che pofe falfamente nel margine per nota 
Cronologica Tanno 1050. quando dovea metterci il 
1051. Ci è bifogno di nota marginale^ che gli Edi- 
tori additino Tanno, quando quello efpreflamente fi 
legge nel Tello? Tutte l’edizioni, e di Napoli , 
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e di Parigi, fpezialmente l’ultima fatta imprimere 
con Comma accuratezza dall’abate della Noce nel 
j66S. • della quale lì valfe quell’Autore , portano 
che nell’anno 1049. eodera anno quo ordinata s ejì , il 
Papa fi portò la prima volta in Montecafmo , e che 
fequenti anno pradictus Pontifex iterum ad Mona - 
flerium venit « 

E che andate fantaflicando , e lambiccandovi il 
cervello miferi Criticuzzi Copra calendarj per vede- 
re dopo fcttecento anni , Ce nel 1050. la feda de 9 
SS.P ietro , e Paolo venne di Venerdì , o di Sabato , 
quando non pur non intendete i’Oftienfe ; ma du- 
bito forte , che l’abbiate veduto , poiché dalie pa- 
role , che ne traferivete tutte diffamiate , e lcon- 
cie , date indizio , che non l’avete letto . E giac- 
che la mia difgrazia vuole , che ben lo merita la mia 
dappocaggine di avermi voluto intrigar con voi , 
mio Signor Neutro , perche non sò Ce debba chia- 
marvi Frate, o Monaco, di andar raddrizzando 
tutti i palli degli Autori , che, o ftroppiate , o faifa- 
te; e di Cernire le criticature di quello altro Signor 
Lu nario , o Calendario del noftro comune Amico, 
che finalmente mi obbligherà pure a provvedermi 
d’ Almanacchi ; voglio qui traferivervi le giufte pa- 
role dell’Oftienfe , non come voi l’avete contraffat- 
te : Scquenti anno prafatus Ponti fon IT F.RVM ad 
Monafterium venit in Vigiliis Sancii Petti , & die 
fequenti , & altero Apojìolor uro. Petti , & Pau li , 
raipas folemnitèr celebravi t . Curaque dìe ilio Sab- 
biatura epet , ad Frattura mondatura ingrepus , duo* 
decita Monachis pedes lavtt , & ipfe etiam ab eis 
ictus in RefeUorium quoque cum illis adbibendum 
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ùmJs devotut perrexit. Vedi qutl che Lione arri- 
ò nel Monallerio nel giorno delia Vigilia di S. Pie- 
ro ; Curnque die ilio ( che non può riferirli al dia 
tquenti & altero , che fu occupato il Papa alla ce- 
ebrità, e folennità delie mefle } Sabbatttm efìet , 
icrciò fuvvi la lavanda de* piedi, e perciò s’andò in 
lefettorio a bere folamente , non a mangiare , ef- 
sndo Vigilia, giorno di digiuno; poiché a que* 
empi era collume de’ Monaci Benedettini il Saba- 
o di lavarfi; il qual coftumc lo ritengono ancora i 
^iftercienfi della piò ftretta offervanza, ficcome no- 
ò in quello luogo l’abate della Noce , dicendo : Ex 
)oc loco colligìtur , Sahhato confu evipe Monacbos 
'avare , qui mot apud Cijìeràenfe fritti ori s obfer- 
vantia adhuc perfeverat . 

Or (e l’Oliienfe efprelTamente dice , che Lione 
irrivò in Monte Cafino nel giorno della vigilia » e 
non della fella di S.Pietro , ed in quel giorno , che 
irrivò fi fece la lavanda , perche era Sabato ; La 
Fella di S.Pietro nell’anno 1050. venne di Domeni- 
ca , e nel 1051. dovette elTere di Lunedì , e non di 
Sabato;ma vergognandomi di far.piii parole intorno 
a quelle feccaggini , palliamo ora all’altra critica 
che notate al jVum.XLIJ, 


Quell’Autore difle , che portatofi Papa Lione 
a Benevento , Jìando ancora quella Città fqttopojìa; 
all interdetta di Clemente fuo predecefìore , egli lo 
tolfe ; fecondo che fcriflc l’Ollienfe : Beneventura 
kinde profettus ah excommunicatiotte illam pròde- 
1 cefioris fui Clementis tandem abfohit • Seutiamo 
ora le voftre petulanze : Anzi tutto il contrario , Ira* 
perocché in queflo piaggio del w<>o^efiendqfi partito- 
li ij ' 
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il Papa da Benevento , i Beneventani ribellando fi di 
■nuovo, egli gli /comunicò . Citate Ermanno Con- 
tratto allora vivente , ad A. ic$o. che ditedi Lione 
avere fcritto: Beneventano* \adbuc rebellante* ex- 
corarnunicavit . 

Puo(Ti lèntirc raziocinio piò (travolto di que- 
llo ? L Oftienfe pur era ajlor vivente : poco dopo 
tali fucceffi entrò Monaco in Calino : albergò fpef- 
fo nel Monaftero di Santa Sofìa di Benevento , e 
trattò co’ Beneventani di que* tempi , che vuol dire, 
che quelli fatti potea meglio làperli , che Ermanno 
Contratto fcrittore firaniero , ii'quale non potea 
averne contezza fe non per fama , e rapporti di 
viandanti . E pure i noflri novelli Criticuzzi vo- 
glion dar piò fede , ad uno Bramerò, che ad un te* 
fiimonio domeftico . Se Ermanno difle , che Lione 
fcomunicò i Beneventani, dille ciò, eflendo flato 
mal informato : poiché i Beneventani una fola volta 
furono fcomunìcati d a Clemente , e non da Dama- 
fo , nc mai furono affolliti , ficchè avelie Lione do- 
vuto nuovamente fcomunicargli . Non fu loro tol- 
ta .la fcomunica , fe non quella volta, che Lione 
nell’anno iojo, andò in Benevento ; poiché fe bene 
•nell’anno fegueqte vi tornalfe , non mai li legge al- 
tra aflbluzione che avelie loro data . E non vi ac- 
corgete della Vollra fciocchezza , dagli fpropofiti, 
ithe foggiungete del Pagi il giovane il quale dite 
,ave re fcritto , che Damalo II. predeceffore di Lione 
non ifcomunicò i Beneventani , per quella graziola 
cagione , perché altamente Papa Lione non fareb- 
be andato a Benevento a dimorarvi . Infelici, Dama- 
to non ifcomunicò i Beneventani , f p erch’erano flati 
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già (comunicati dal fuo predeceflbre Clemente ; né ' 
ebbe quello tempo di andare a Benevento , nè per 
Scomunicargli , «è per aflolvergli , perchè appena 
giunto in Roma , il fuo Pontificato non durò pili 
che 23. giorni. Papa Lione andò in Benevento « 
perche Teppe che ivi non vi era peftilenza , e che i 
Beneventani erano fani , e robufli > e non appella- 
ti , onde non avelfe ivi potuto trattar della loro af- 
foluzione , fìccomefece , rendendofegli ben affezio- 
nati , con toglier loro quella fcomunìca . Ma mi ri- 
chiamano altre vollre erpicature , che veramente 
muovono a pietà , e compaffione ; onde bifogna ra- 
fia r loro pure il polfoje fapere di che infermità lau- 
guifcono , 

XXXX111. XL1V. XLV. XLVL’ 

v • - 

D A poi che l’Oftienfè nell’anno loft. an~ 
no iterum altero, fa palfare il Papa in Salerno, 
foggiunge quelle parole * Vehinc expellendorum 
Norrnannorum gratta ultra monta ad Imperatore rrt 
abjit , militei ab inde condu&urus * Altri codici, fe- 
condo che nota l’Abate della Noce , leggono cosi 
Veline expellendorum JNormannorum gratta militei 
undecunque ardens contrabere , ultra raontes ad Ira - 
peratorem abjit . All’Ollienle, a cui niente importa- 
va notar le vie , che calcò Lione in quello viaggio , 
fe per la Francia , o pe’l Norico; dove albergò , ove 
diverti , e quando in Ratisbona fece la traslazione 
de* Santi Vvolfgango , ed Erardo ; ma fedamente di 
narrare , che Papa Lione ebbe ricorfo atl’Imperado* 
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♦e in Germania , perche gli defle milizie per difcr 
ciar i Normanni dalla Puglia; badò di dire, che Leo- 
ne, da poiché fi disbrigò in quello anno io$ i,de’fuoi 
viaggi di Capua , Benevento , e Salerno , deliberò 
.jsa’fiar in Germania all’Imperador Errigo per cer- 
cargli foldati . E fé voi Hello dite , per teftimoniaii- 
fisa di Corrado , detto de Monte puellarum , che 
trovalle prefio de’BollandiHi , che il Papa agli 8. rii 
'Gennajo del 1052. fi trovò a Ratisbona , ove fece la 
traslazione di quei Corpi Santi; dunque era già par- 
tito d’Italia , almanco verfo la fine dell’anno prece- 
dente 105 1- ficcome pare , che voglia anche direi’ 
Oitienfe , il quale dopo que’ viaggi , che accenna 
pe’quali bifognò confumare piò meli di quello an- 
no , foggiunge , Debinc ulra monte s ad Imperató- 
re™, abjit . . 

Or all’Autore dell’Woria Civile , che molto 
meno importava di andar feguitando quel Papa per 
tutti i fuoi viaggi , ma fidamente di deferivere gli 
sforzi di Lione prefio Errigo per difeacciar i Nor- 
manni dalla Puglia; pure badò dire ciò, che’lOllien- 
fe aveva appunto notato,fcrivendo così alla pag.4.2,, 
c non come voi avete maliziofamentc fatto , occul- 
tando l’anno ; deliberò per tanto di pafiar in Alema- 
nna y come fece in quefto anno 10$ 1. E portato/i dall 
Imperador Errigo gli efpofe , che li Normanni , refi 
ora mai insoffribili agli abitanti del Paefe,ejìendeva- 
no i loro confini oltre a' luoghi , de' quali furono da lui 
invejlìti f e che tentavano di foggiogar tutte quelle 
Provincie , e fottrarle dall'Imperio d'Occidente &c. 

Leggete ora le voftre critiche notate al num> 
XLIII. XLIV. e XLV. , e vergognatevi de* voftri 
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vaniloqui , e cfe!»*rj . Nè POdienfe ] nè quell’Auto- 
re diflero , che Papa Lione da Roma partì per an- 
dare in Germania , ma foiamente , che in quel an- 
no 1051. deliberò il Papa di paflar in Alemagna • 

Nè all’uno , e molto meno all’altro importava an- 
dar notando tutti gli alloggi di Lione in quel viag- 
gio , ficcome importava a voi , ftandoa fuoifervigi, 
e tirandone falario ; ma accennando il viaggio in- 
traprefo verfo la fine dell’anno io j i . difTe femplice- 
mente : e portato// dalVImperaàor Errigo ; e fecon-' 
do le cofe precedentemente dette , l’abboccamento 
con Errigo non poteafeguire fé non nel nuovo an- 
no 1052. : tanto piti , che voi dello fate il Papa in 
Ratisbona in Gennajodi quello anno . Nè quel l’Au- 
tore fi fognò di dire , che Papa Lione conci ucofTe 
truppe in Italia contra i Normanni nell’anno 1051. 
come , fenza avei; punto di rofiòre in faccia , avete 
voi mentito nel fine delnum.XLì. Anzi , dalla ferie 
delle cofe narrate appreflo , notò il giudo tempo 
della calata di Lione alla teda dell’armata in Italia , 
ed il combattimento indi feguito co’ Normanni , co- 
me fentirete ora , venendo a feoprire gli altri vodri 
delirj mefcolatì anche d’impodure , che avete unite 
al num.XLVU ' , ’ | 

L’Autore dell’Idoria Civile e dopo gli abboc- 
camenti di Lione coll’Imperador Errigo , e d’averlo 
già perfuafo a dar mano ali’imprefa del difcacciamen- 
to de’ Normanni , avendo ordinato che fi unifie un 
numerofo eferdto d’Alemanni (otto il comando di 
Lione ideflo : Soggiunge alla pag. 43. A/ott tralafcià 
allora Lione in qtte/la oc capone di penfare agfinte • 
rtjft della fua Cbiefa fiumana , per una commuta zio- 
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He , nella quale così egli , come Errigo trovavano i 
loro vantaggi . Qui voi tornando di nuovo a 3 viaggi 
del Papa , dove fece la Pafqua , dove tenne Sinodo, 
e dove celebrò la Natività del Signore, dite cosi: 
farla qui l'Autore della permuta della Città di Bi- 
^evento eoi Vef covado di Bamberga , ma quejìa notf 
fà fatta , nè in quefto fecondo viaggio del Papa in 
Qermania , nè nell'anno 1051. come ei dice • 

Ed è potàbile , che in tutte le.criticature , che 
vi ponete ora a fare , non ve ne fia una , che non la 
fporcate d’impollure? Dove dice quell’Autore , che 
quella commutazione fii fatta nell’anno 105 1. quan- 
do i congretà con Errigo fi confegnano nell’anno fe* 
guente 105 2.? E che fecondi , e terzi viaggi del Pa- 
pa m’andate fantafticando , fe quel l’Autore non li 
curò d’altro , ficcom’era il fuo iftituto , che di nar- 
fare quelli congreflì con Errigo , ed i trattati avuti 
per quella permuta , e per difcacciar i Normanni 
dalla Puglia ? Non avete dunque voi letto in quello 
Scrittore , che dopo quelli trattati , Lione calò in 
Italia coll’Armata fornita di Truppe Alemane nell’ 
anno 1053., e che quella memorabil battaglia, e 
fconfitta dell’Efcrcito di Lione,e fua prigionia avvi- 
ne nel mefe di Giugno di quell’anno , ficcome aveva 
pure fcritto l’Ollienfe , le cui pedate furono da co- 
lui feguite ? Ecco le parole deli’Oftienfe al cap. 87. 
Rcverfus itaque ab ultra monte Romanus Pontifex, 
afcendenfque iterum ad hoc Motiaferìum , valdèfup- 
pìicitèr fe Fratribus comendavit . Indi raccomanda- 
toli alle orazioni di quei Padri , accingendoli alla 
militar efpedizione , foggiunge : Pofl b<tc adjun~ 
ttisfibifere cunttis panium ifìarum militibuh 
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li arac am Normanni* dimicaturu* perrexit anno 
Vomirti mille fimo quinquage/tmo tertlo , Chi non sà t 
che Papa Lione infin alla fine dell’anno 1052. , e 
nello fteffo giorno del Natale del Signore fò infieme 
coll’Imperadore Errigo in Vvormazia, ficcome , ol- 
tre ad Ermanno Contratto.notarono PUfpergenfe , 
il Sigonio , il Gordonio , il Baronio , l’Inveges , e 
chi no ? perciò tutti la calata di Papa Lione colle 
Truppe in Italia la confegnano nell’anno io$$. fic- 
come pur fece quell’ Autore, non già nell’anno 1051. 
ficcome voi fognate, 

E che avrebbe detto quell’infelice Criticuzzo 
del noftro Amico , se nell’Anonimo di Bari avefie 


avvertito efferfi confegnata la Battaglia di PapaLio- 
ne cogli Normanni nel 105; 2. ? Che , fe avefie let- 
to Malaterra il quale nel lib. 1 . cap, 1 4. fcrifle , che 
Lione s’accordò colli Normanni intorno all’anno 
1052. , e pure quello accordo non feguì, fenoli 
molti giorni dopo la (confitta del fuo Éfercito? Che , 
fe avefie faputo che. Guglielmo Pugliefe nel lib. 2. in 
una ftefia continuata narrazione rapportai’afiafiìna- 
mento del Conte Drogone, eia disfatta , che i Nor- 
manni fecero delle Truppe Papali ? E pure la morte 
di Dragone , ficcome fi è veduto , accadde nell’an- 
no 1051. Io fondi parere, che ficcome ilcafo lo 
portò a leggere Ermanno Contratto , Vviberto , ed 
altri Scrittori Germani,l’avefle fpintoa leggere que- 


fti noftrl Scrittori Pugliefi; trovando nell’Autore 
dell’Iftoria Civile confegnata quella calata di Papa 
Lione in Puglia con Truppe , e la disfatta del 
fuo Éfercito nel jojj.avrebbe cangiato Itile, ed ora 
leggeremmo co$ì;J^ è sbaglio di Cronologia, P Ano- 
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ètimo di Bari non dice così , e Guglielmo Puglief ?, 
ed il Malaterra lo convincon pure d'errore . E Pe/Se - 
re attento quanto è poffibìle nella Cronologia , è ufficio 
dì buono Storico . Criticuzzi di feccia d’alìno , che 
abbattendovi in un fol libro , fenz’efame , e fenz.a 
difcernimento , e fenza badare al fine , ed inftituto 
degli Scrittori , vi mettete fubito a decidere , e no- 
tar altri d’errori nello ftcflo tempo, che moftrate 
Una prodigiofa ignoranza . Non cosi fecero i Savj , 
accurati , e veri critici , li quali con fomma maturi- 
tà^ fino difcernimento confiderà rono in ciò il collu- 
me degli autori , i loro iflituti , eie maniere , colle 
quali narrarono i fuccelfi. Cosi i’accuratiflìmo Pelle- 
grino nelle note all’Anonimo di Bari ad A. 105 2. av- 
verti , che febbene collui confegnade in quello anno 
la pugna di Papa Leone co’Normanni , e fofle fuo 
collume d’anticipare gli anni per quattro meli : que- 
llo anno però l’avea prolungató per otto mefi infino 
a Settembre dell’anno 1053. , e perciò non doverci 
rimuovere dall’epoca (labilità del 1053. ; poiché il 
concorde Pentimento degli Autori è* che quello com- 
battimento accadde quafi un’anno prima della mor- 
te di Leone , la quale comunemente , e dallo (ledo 
Anonimo Barcfe fi fida nell’anno 1054. ne in ciò ca- 
de alcun dubbio predo tutti gli Scrittori .Parimen- 
te le maniere ufate dal Malaterra , e da Guglielmo 
Pugliefe in raccontar quelli fucceflì , non podono 
recare vermi pregiudizio alla comune fentenza , pe- 
rocché quelli non fi altringono a diffinitivamente 
difegnare l’anno della pugna, e dell’accordo con 
efatti,e minuti calcoli,ma generalmente inde me con 
altri fucc elfi gli rappor tano. 

Ma 
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1XIJ. 

Ma dbn bifogna trala fcia re fe voftre prodezze, 
che aggiungete a. Ma fine di quello J\/um»X[,Pl t poi» 
chè tornate a’ primi delirj In una maniera non men 
com parti onevole , che vergognofa . Di nuovo co- 
minciate a malmenare il povero Ofticnlè,, e quando 
coftui chiaramente avea detto nel rapportato cap. 
87. , che il Papa tornò d’oltre i monti , e calò in Pu- 
glia a combattere co’Normanni nel ic> 5 S* vo * *)° l * 

avendo letto quello palTo , lopra il medelìmo delira» 
te così : „ Ora lì ortervi , che egli contando le cole 
9f avvenute in quell’anno (■ che voi intendete il 
,, lo^i.jcomkicia il cap:&$+ con quelle parole: fe- 
„ quenti anno pradi&ut Pontifex iterum ad hoc Ma - 
„ n after in m venit in ‘vigiliti S.Petri , c dopo lette 
„ righe : Anno iterum tertio.^expellendorum Nor- 
mannorum grafia ad Imperatorem ahitt&c.ma. 
„ fe per anno fequenti avea egli intefo il 1051. che 
„ .altro mai potea intendere per anno iterum terno , 
„ ft non il 1052. 

Almanco ora avremo fperanza di guarirvi,poi- 
chè il male è sì palefe , e fcoverto , che conofcendo- 
lo forfè voi fterto , fa prete darci rimedio , e raddriz- 
zarvi il Cervello . Afcoltatemì adunque ora , che 
moftrate erter in lucido intervallo . JL s Oftienfe nelP 
i fterto anno 1049. c ^ e i ntron ì zato P fi P a Lione 
Roma , lo fa venire a vifitar Montecafino nella fefti- 
vità delie Palme . Da poi nel Capitolo , che allegate 
cominciò cosi r Seguenti anno prtediftus Pontifex 
iterum ad Monafterium venit in vi gì li is San fi i Pe- 
tti . E ciò fu nell'anno 1050., perchè credo, che 
ora comprenderete , che così dee chiamarfi qucft’an- 

qo , giacché furtìegue ai 1949, Proficue quivi l* 
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Òdienfe a dire , che il Papa pafsò a fidflevento , £ 
qui finifce di narrare i (uccelli accaduti in quello an- 
no . Soggiugne dappoi . Anno iterarti altero . Av- 
vertite qui il peccato commeflb , e cercatene a Dio 
perdono , tanto più , che l’avete reiterato , poiché 
ben due volte in vece d'altero , avete fallato il patto, 
e detto tertio . Come Padre vi avete fognato' di nò- 
minar quello altro anno , terzo , quando non mai 1* 
Oltienfe avea nominato il primo , ed il Jecondo ? In 
quello altro anno adunque , che fu il io Jt. dice l* 
Oftienfe , che il Papa Capaam venienti rurfus Bene- 
ventura , & inde S'alernum perrexit . Debinc expel - 
lendorura A/ormannorum gratia,ultra monte s ad Im- 
peratore™ abìit , mi li tei abinde conduttura* . Rav- 
vediti ora , che nz\ì’ altro anno , che fu il 1051. I 9 
Ollienfe non fa fubito paffar il Papa in Alemagna , 
ma lo fa andare a Capua , poi tornare a Benevento, 
e finalmente lo manda a Salerno . Per far tanti viag- 
gi , per accedi , récelfi ,e more , credo , che vi bifo- 
gnalìero molti mefi. Sicché verfo la fine di quello an- 
no potè intraprendereil cammino dj Alemagna , ed 
in fatti voi dello lo fate già in Ratisbona agli 8. di 
Gennajodel nuovo anno 1052. Cosi quando l’O- 
flienfe foggiugne : Debinc expellendorum N »r mari- 
nar um gratia ultra monte s ad Imperatore™ abiit : chi 
dubita, che quedo Scrittore conciò non venga a 
confegnare tutti gli abboccamenti , i trattati , per- 
mute , ed altri negozj avuti coUlmperadore Errigo 
nel feguente anno 1052. i laonde quando dite , che 
il trattato della permuta di Benevento , l’Odienfe lo 
narra lotto quedo ideilo anno io$2.dite vero ; ma 
tion per que T vaniloquj , che vi hanno inaridita la 
* 7 " meii' 
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mente , per quelle feccaggini , che vi fomminiflrò il 
noflro comune amico: ma perchè l’Oftienfe venne 
chiaramente a darlo ad intendere , non folo per quel 
che in quello Capitolo fcrifle, ma per quel ,che fog- 
giunfè nel cap. 87. quando difTe , che il Papa tornò 
da Alemagna , ed ufcl a combattere co’ Normanni 
nel io5$.Qiiefta pugna certamente che avvenne nei 
mele di Giugno di quello anno . I| Papa è certo » che 
la feda del Natale del precedente anno la celebrò in! 
Wormazia : che tornato in Italia era dato prima in 
Montecafino , ed in vari altri luoghi , ed indi pafsò 
in Puglia al combattimento; ficchè ne’principj di 
quello anno 1053. non era in Afemagna « Negli ul- 
timi meli deH’anno 1051, , fecondo l’Ollieiife , era - 
forfè ancor in Salerno ; dunque quello Scrittore 
tutto ciò , che trattò Lione con Errigo in Alemagna “■ 
fu mellieri , che lo confegnafle nell'anno 1052. , ficn 
còme parimente fece l’Autor dell’Iftoria Civile 
avete intefo ? fete perfuafo 1 Se nò , io non ne pollo 
altro vertendo già affievolito , e llanco di correr piò 
dietro a quelle vollre frafche , poiché non potendo- 
mi pafeere fe non di vento , lento ip me mancar 
ogni lena,cd ogni forza» 

XLVII.XLVI1I.XL1X. L.L1. 

P Er correr miglior acque alza le velé 
Ornai la Navicella del mio ingegnai 
Che lafcia dietro a Je mar sì crudele . 

Sia benedetto il potente Alà r e la replico an- 
ch’io qui ben tre volte , efte finalmente per que- 
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fle nuove altre critìcature cl fate ufcire da un 
mare veramente crudele , pieno di fecche , ed 
arenofo , che poco ha mancato , che non fcccafle 
a me pure il mio cervello . Parvi , Padre mio , 
leggiera penitenza quella , che fin’ora m’avete fat- 
ta fare di mettermi fra tante derilità , e feccagini, e 
farmi andar Tempre , co’ fquadri in mano, e con ca- 
Jendarj alla cintola , andar notando punti di Luna; 
e farmi far qui il Natale , là il di della Cerajuola : in 
tin luogo la Pafqua , in un’altro la Pentecode : In 
-Monte Caftno il giorno delle Palme , e la vigilia di 
S.Pietro : In Rems farmi aflìdere alla confecrazione 
di quella Bafilica : in Ratisbona farmi intervenire 
alla Feda della traslazione del corpo di S.Erardo; ed 
in fine farmi miglior banditore di fatre , di vigilie, 
e di fede , che non fu il nodro MefTer Ricciardo di 
Ghinzica? Almanco ponendovi ora a parlar del con- 
tratto di permuta della Città di Benevento col Ve- 
fcovado di^amberga: di erezioni di chiefe colle- 
giali in cattedrali : di Ambafciadori , e lb»ro ne- 
goziati : di battaglie , ed eferciti fconfitti ; ed in fi- 
ne dell’efaltazione di Roberto , da Conte a titolo di 
Duca ; ci fate refpirare un poco, e non cffer Tempre 
condannati a difputar di bazzecole , come fi dà con 
una filatrice a difputar del filato . Eccovi dunque 
podo in cattedra ad efaminar meglio quel contrat- 
to di permuta , e a darci migliori , e piu appurate 
notizie di quei cambio di Benevento , anzi pili re- 
condite, poiché non le fapeva , neppure Io* {ledo 
Lione Oftienfe , che fu il primo a darcele . 

Voi dunque avendo nel numero precedente fif- 
iato l’epoca di-quél contratto nell’anno 1052. di che 
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niuno no molle dubbio, poiché Papa Lione in quello 
anno lo ftipuiò coH’Imperador Errigo ; profeguite 
in quelli numeri a fcoprir gli errori dell* Oflienfe, 
che mal Teppe darcene conto . L'Autore dell’Moria 
Civile per far meglio intendere in che confiftelle 
quella permuta , e quali folTero le cofe cambiate fra 
JLione , ed Errigo , fcrifle così nella pag. 43. Errig a 
I.da’Germoni appellato I/.avea in Bamberga a fpeft 
del proprio Patrimonio edificata una magnifica Chi e - 
fa in onore di S. Giorgio; e •volendola ergere in Cai* 
tedrale , proccurò da Benedetto Papa , chela conja - 
crafie , ed in Sede Vef covile la ergefie . Qui con po- 
ca urbanità interr ompendo il difcorfoa quello fcrit 
tore.ma nel tempo ideilo chiamandolo cortefamen- 
te ledei Copi Ha , dite così : V Autore copia troppo 
fedelmente Lione Ofiienfe , lib.z.cap.^6 . : Hic idem 
,, Auguflus ex proprii Patrimoni fumptibus coiii- 
„ ftruxit Ecclefiam ad honorem Sanali Georgi! in 
„ Bamberga , & advocans Benediélum Papam , ab 
,, ipfo illam confecrari fecit, atque EpiTcopalem iti 
,, ea fedem conili tuens Sic. Poco peneranno gli Eru- 
diti a ravvifare in quejìe poche linee cinque errori. 
Manco male , che la tempella evenuta a feoppiare 
fopra l’Olli e n fé; ed io per me avendo pollo in falvo 
quell’Autore , dovrei curarmi poco, che il nembo # 
e la procella lo na billalle ; ma pure mi vieti com- 
paflìone di quel buon Cardinale , e Vefcovo, e (li- 
merei una fomma ingratitudine , fe in quello peri- 
colo, che palTa non gli predali! foccorfo , poiché noi 
altri Napoletani damo molto obbligati a quello 
fcrittore, ed alla divina provvidenza dobbiamo, che 
ci ave! Te lafciato quella fua Cronaca; imperocché al- 
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trimente dove faremo andati per aver qualche lume 
delle noftre memorie dique’tempi sì ofcuri , e bar- 
bari ? Dove fotto i Longobardi la notizia di tanti 
Conti , Contee , e Gaftaldati ? Dove fotto i Nor- 
manni la Storia della lor venuta in Italia , ed in 
Puglia , ed in Calabria ? Dove le tante altre pre- 
clare notizie , onde gli fcrittori del Regno di Na- 
poli han potuto illuftrare le loro Morie ? Niente di- 
co della ferie de’Papi , dc’Duchi , e Principi di Be- 
nevento, di Capua , e di Salerno ,e de* titoli degli 
acquifti del Monaftero di Monte Calino , ansi delja 
Chiefa Romana iftefla ; ed in quefto foggetto ap- 
punto, che abbiamo per le mani di Benevento , non 
fe ne faprebbe il titolo deiracquifto , fe 1* Oftienfe 
•Tavelle taciuto • Per quello di Avignone PIftorie 
ne fon piene j ed ultimamente Giovanni Criftiano 
Liunig nel fecondo volume del (uoCodice diplomati- 
co d'Italia ce ne ha dato fin al lo ftrumento della 
compra , che ne fece Papa Clemente VI, dalla no- 
flra Regina Giovanna I, per prezzo di ottanta mila 
fiorini ; ma dì quella permuta di Benevento , non 
fe n’ha altro rincontro, fe non quello , che ce ne ha 
lafciato l’Oftienfe. Or dunque dovrà comportarli, 
che venga ora uno Straniere , e tratti per fhvolofo 
quefto fcrittore , e che millanti in quefte poche fue 
linee avervi ravvifato cinque errori ? Ub Lucchefe 
poi , quanto ignorante di quefte cofe , altrettanto 
prefuntuofo , ed impudente? Or via, man balTa , e 
non fe gli ufi compaflìone alcuna. 

Quali dunque fono quefti cinque errori , che 
avete feovertiin quefte poche linee di Lione? Ecco- 
ly Primo è errore il dire , ebe la Cbiefa di Bamber - 

go 
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ga fofie J lata eretta in Cattedrale] ed in Sede Ve f co- 
vile da Benedetto. Ella fino dal? anno 1 006. era fiata 
dichiarata tale da Giovanni XVJl.Papa;allorche in - 
fi itul in Bamberga la Sede Vescovile alle preghiere 
di Errigo.fii.vete finito?Or vedete quata pazienza ci 
vuole con voi altri Critìcuzzi fenza giudicio,e che 
non Tape te negli fcrittori difeernere la cagione,che 
gPinduCe a far menzione di qualche fatto,del quale 
incidentemente occorrerà parlarne fuor dal proprio 
loro iftituto, e foggetto delle loro opere.Lione O- 
flicnfe,dovendo parlare di quella permuta di Bene» 
vento,e di quali co fe fi faceffe il c 5 b io Fra Papa Lio- 
ne, e PImperador Errigo il Negro; dovea per nece£> 
lìtà favellar del diritto , che la Chiefa Romana avea 
fopra la Chiefa di Bamberga , perche potelfe farne 
cambio colla Città di Benevento.Quefto diritto non 
l'acquiftò la Chiefa di Roma, fe non per la confecra- 
zione, ed erezione in fede Vefcovile,che fece Bene, 
detto della Chiefa di Bamberga 3 onde di quella fola 
dovea far menzione non delle altre precedenti,per le 
quali la Chiefa Romana non avea acquillato diritto 
alcuno, che potelfe cambiarlo con Errigo per Bene- 
vento.Se J’OftienfeavelTe avuto a trattare delIaChie- 
fa di Bamberga,ficcome han fatto per proprio illitu- 
to gli fcrittori Germani , che voi allegate , avrebbe 
fatto male di tralafciar il come, ed il quando comin- 
ciò la Chiefa di Bamberga pian piano per li favori 
dell’ Imperador Errigo il Santo, ad elloilerfi tanto, 
finche non fu contento, fe non vide venire un Papa 
di per fona a confecrarla,- ed ergerla iti fede Vedo- 
vile. Dunque tutto ciò, che voi narrate delle pre- 
cedenti erezioni , non faccendo al cafo deli’ Olii- 
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enfe , moftca non già alcun errore 'di quello favio 
fcrittore , ma sì bene la voftra flupidità , ignorali* 
jsa , ed impudenza , 

Ma il fatto (là , che voi nè men fapete l’origi- 
ile dell’innalzamento della Chiefa d| JSamberga in 
Cattedrale , e m’obbligate a dirveio , per fol cor- 
reggere quella tanta voftra petulanza , ed imperti- 
nenza f L’Oftjenfe difle vero , ch’Errigo fondò , ed 
innalzò quella Chiefa ex propri/ patrimoni i fump - 
tibus 5 poiché la Città di Bamberga con tutte le 
Chiefe , Edihcj , Predj , Terre colte , ed incolte, 
che avea intorno : £mgo l’ebbe in proprietà per 
donazione fatta gliene dà Ottone II. , come pro- 
prio Patrimonio, potendone djfporre a fuo arbitrio 
così tra’vivi , come in ultima volontà, E la carta di 
quella donazione potrete leggerla predo Gretfero 
de Divis Bqmberg. in ‘vita Henri ci Sanali cap. 19» 
ond’è ch’Errigo, fin da ch’era giovanetto amò tanto 
qnella Città , che volle adornarla d’una magnifica 
Chiefa , alla quale fu in donare cotanto profulo, 
che ( vedendo che non procreava figlino li) vi con fu- 
mò anche il dotalizio di Cunjgonda lua moglie; 
quindi SigebertoGemblatenfe fcrifle ad A. 1004. 
che di tanta profufione cominciò a Idegnai Tene Dio- 
deiico Vpfcovo di Metz fratello di Cunigunda > di- 
cendo.*^/ quia liberi s canba t , eam omnium rerum 
juarum bAredem fccit ; mi de Liedtricus Meten • 
jium Ep.fcopus do/ens , dotem, & patrimonium foro- 
rii fu et Cunigtfndis Imperatrici* delegar i ab Impera- 
tote Babehergevfi Ecchfia, rebellat) 

Avendo Errigo fondata , e cotanto arricchita 

cucita Chitfa, ardeva di defiderio d’ergela in Vefco- 
* vado 
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Vado. Non poteva dò farli fenza il confenfo del Ve- 
fcovo d ’JErbipoIi ,nel cui territorio era Bamberga.Er- 
rigo pofe ogni ftudio per ridurre quel Vefcovo a 
darglielo ; ma colui , elfendofi accorto dell’ardente 
brama dell-Imperadoredebben fe ne moftrava pron- 
to, ricercava però condizioni aliai dure , e pefanti. 
Voleva ch’Errigo ottenefic dai papa,che la fuaChie- 
fa d’Erbipoiì Tergeffe in Arcivefcovado , gli proc- 
curafle perciò il pallio , e fe gli alTegnalfe per fuffra- 
ganeoil Vefcovo Aiftetcnfe; e fatto quello egli av- 
rebbe finembrato dalla fua Diocefi Bamberga. Tutto 
accordò, e promi fe di voler fare Errigo, cotanto era 
prefo dal forte defiderio di veder in quella Chiefa 
ledere un Vefcovo , e mandò Legati in Roma per 
trattar di quello affare ; ma il Papa non volle con- 
fermare raccordo fatto col Vefcovo di £rbipoli:tan- 
to pitiche il vefcovo Aifletenfc ripugnava fottopor- 
C a quello d’Erbipoli ; onde Errigo mutò fentenza, 
e fi pensò ad altro eipediente , ficcome rapporta 
Di tmaro lib.ó.pag.^S^.e fi legge negli Annali Rara- 
bergenfi preflb Martino Hoffmanno Hb. i . §. 6 $.pag. 
40. , e ne’Scrittori Bambergenfi raccolti da Lu'de- 
•vig , ove nel tom.i. fi leggono quelle patole -* Acci- 
pit condition$ra Henri cu r, & mijfis Romara ...... 

nuntìir rem Jumma dilìgentia per agi jubet . Ponte- 
fice autera confirmationem pa&ionis inter Henri cura 
& Epifcovurn inita , & Palii ufum pernegante , & 
Magingofo , Aijìetenjt Epifcopo Ecclefìa Vvircebur - 
genfìfubefie renuente ....... Rex mutai pau latini 

Jententiam t Si pensò pertanto ad altro mezzo , e 
finalmente dopo tanti sforzi, ed inter pofizioni ado- 
perate col Vefcovo d’£r bipoli , fi ottenne , che la- 

li ij feia* 



fciato da parte Ihre que’fuoi alti penfieri dì voler 
elfcre Metropolitano , fi contentane di riceverli in 
ifcambio alcune pofletlioni , e beni , che Errigo gli 
avrebbe conceduti nel dillretto di Grabfeld, li qua- 
li furono , fecondo fi legge nel diploma rapportato 
dalla Cronaca di Lorenzo Friefens/wg, iooS. Mai- 
rtungam in pago Gabfeldico Jitam , una cum marca , 
trVvaldorf , lìccome fuefeguito nell’anno 1006. 
augnando all’incontro il Vefcovo d’ErbipoIi alla 
Chiefa di Bambcrga parte della Parrocchia del fuo 
Velicovado. A quella commutazione fi cercò la con- 
ferma da Papa Giovanni XVII. il quale nel medefi» 
mo anno non ebbe difficoltà per fua bol!a,che fi leg- 
ge predo Gretfero cap.i 1 .di confermarla^ di averla 
per rata , e legittima , dicendo: Commutatone faHa 
jureac ìegaliter cum Henrico , Wirzeburgenfì Epì, 
JcopOyde ali qua parte Parocbia fua fui Epifcopatut, 
Quella conferma , che feguì nell’anno j 006. 
non bilògna confonderla coll’erezione del Vefcova- 
do, come avete fatto voi, la qual fi fece nel Tegnen- 
te anno 1007.Ì11 un Sinodo convocato a Francfort, 
nel quale alla prefenza d’Errigo , e di que’Vcfcovi 
fu eletto, ed ordinato Vefcovo di Bamberga Eie- 
■rardo , che fu il primo Vefcovo di quella Chiefa p 
e per quella ragione negli Annali Eìnfìdelenft predo 
Mabillone Tomo lV.AnakUorum pflg.479.neHa cro- 
naca Aullrale predo F riero toraci, pag.^j .pretto P 
autore della cronaca di Evbipoli pag. 1007. predò Er- 
manno Contratto pag,$ 8 ed il cronografo Salibile, 
nell’anno 1007. fi conlègna l’erezione della Chiefa 
di Bamberg in Cattedrale , efiendo in quello anno 
fiato eletto , ed ordinato il fuo primo Vefcovo Ebe- 

rardo 
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rardo . In quefto Sinodo di Francfort dìflc Errigo 
o’Vefcovi ivi ragunati . Epijcopatum in Bamberga 
cura li centi a Antiftitis raei , fa cere baftenus concu- 
pì vi, & hodie perficere volo dejideritim, come fi leg- 
ge negli Atti di quefto Sinodo predo Ditmaro Jib f 
*>•/>«£• 38j.il qual foggiunfe , che all’ora Errigo no- 
minò Eberardo fuo Cancelliere per Vefcovo , e da 
gli altri fu ordinato- Eberardo tunc Canee ilario cu- 
ra Fa fiora Hi à Rege coraraittitur, Ciò, che fu poi an- 
che confermato da Papa Giovanni , il quale fe bene 
con q uefta nuova fondazione, Gerardo fi folle fot- 
tratto dalla foggezione del Vefcovo di Erbipolij 
volle però , che rimaneffe foggetto , ed ubbidiente 
ai fuo Metropolitano , ch’era l’Arcivefcovo di Ma- 
gonza: Sit taraen idem fuo Metropolitano fnbjecius 
atqae obediens : liccome li legg;e predo l’Autore 
della vita d’Errigo . Dipoi da Benedetto Vili, che 
cominciò , e finalmente da Lione IX. che gli con- 
cedette fino all f ufo del PaJJio,ne fu fottratto , come 
piò annanzi diraffi . Quindi l’Imperador Errigo in 
un Diploma , fpedito in Francfort in Novembre di 
quello fteffo anno 1007. , che fi legge in diploma- 
tura Bambergetijium Codicillo num.i.pag.i 1.12. 1 j. 
dille • Quondam ttoftra paterna h are dì tati s locurn 
tìambergdìc}ym t in federa & culraen Epijcopatut 
Jubli mando parve xi mus , Ó* Romana autori tate ae- 
que venerabili s Henrici ìVrciburgettJìs Epifcopi, ac 
puro , communique omnium nojìri fidelium tara- Ar- 
cbi epijcoporura, quàm Epifcoporum , Abbaturaqug , 
necnon Ducum , & Comttura confultu decretoque ... 
Jlabi /ivi mus, aeque corrobora vi mus . 

Qonofcete dunque in quefto primo errore, che- 

I iij ave- 
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avete voluto notare nelPOflienfe, in primo luogo la, 
voftra fciocchezza , e petulanza * che perchè quello 
Scrittore non fece motto di quella prima erezione , 
perchè non dovea farlo , non faccendo ciò niente a 
quello , che dovea narrare della permuta di Bene- 
vento 5 voi perciò negate , che Benedetto non ci 
aveffe avuto mar parte : e quello è fallò , perchè la 
conlecrazione , ed erezione di Benedetto ^ della qua- 
le parla l’Oftlenfc * fi fece dappoi , come fentirete 
apprefio ;per fecondo avvertite pure in ciò i voflri 
errori,avendoconfufo gli anni della Conferma di Pa- 
pa Giovanni alla commutazione fatta col Vefcovo 
d’Erbipoli , coll’erezione della Chiefa di Bamberg in 
Cattedrale * Affai più gravi fono quelli * che avete 
commelfi in notare il fecondo errore di Lione O- 
Itienfe nel rtum.XLVIIl* 

Dite in quelto cosi : Secondo è errore il dire , 
che la Chi e/a Cattedrale fufe con / cerata da Bene- 
detto Papa * Ella fu confecrata dal Patriarca di A- 
cjuilea afpjìito da pià di trenta VefcoVt il 101 r. Sci- 
munito mio trafolie , ignorava forfè Liofie Oftienfe 
quella gran celebrità , che fi fece nella Cattedrale di 
Bamberga in quell’anno ? A chi era ignota quefta 
magnifica folenniià def dritta da Dir maro, nella qua- 
le oltre al Patriarca d'Aquilea , e -'tanti Véfcovi : 
intererant etiarn , come profiegue Ditmaro , regio 
gaudio Domina Sortirei Abbai ì fa Sopbìit , & Aide - 
brida , quod crat infìgne decus Imperatoria aula : 
Ade rat , & incredibilis frequentia Cleri , ac.P opa- 
li , inter quos multi s Regii indulgentìa à Rege dona- 
ta efì , aliti venia re promi fa ? Ma che importava af- 
iH^ftienlè di riferire quefti apparati > celebrità , e 

- fede 
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fefte ? Cheavea che fare tutto ciò colla permuta di 
Benevento ? Lione parla della confecrazione , e 
nuova erezione , o fia conferma della prima , che ad 
iftanza dell’Imperadore nell’anno feguente 1012. vi 
fece Papa Benedetto : perchè Errigo non contento 
di quella celebrità , perduto nell’amore di quella 
Bafilica , avendola renduta piò fpleildida * ed in for- 
ma pi fi magnifica j volle anche aver il piacere , che 
venifle da Roma tutto un Papa in perfoiia a confe- 
crarla colle fue proprie mani , e ad ergerla in Cat- 
tedrale , èd allora fi trattò della fuggezione , e cenfo 
da predarli alla Chiefa Romana * Dubitate forfè di 
quella venuta di Benedetto in Bamberga * perchè 
non volete credere a Lione Ollienfe, che il dice , 
avendovi mala grazia ? Sentite dunque gli Scrittori 
fteflì Germani , che ne rendon pure teflimonianza , 
anzi una bolla dello ftelTo Papa Benedetto « Udite 
Burkardo , il quale ndxap. 4. de caftbus Monafteri* 
S. Galli pag.óò.fcrifle cosò Henricut juxta Cafirum 
Babenberg rtobilem , & divitem Epifcopium conjìru* 
xit , & Ben editto Papa focato Eccleftam inibi . . . 
confecrari facit . Vedi come concorda con quel ad - 
vocans Benedittum Papam , ab ipfo illam confecrari 
fecit di Lione Ollienfe . Sentite l’Autore Vita Ma-* 
tnvverci §.2$.pag.$2 5. Rcx F.pi feopatum ( Bamber- 
genfem) quem ex integro in fuo domate fundavit,ter- 
minis eju r ab adjacentìbui Epifcopatibus legitim » 

concambio commutati s fpeciali jure Romana Ec- 

cleftce tradì di t, ut & primeeSedi de hi tura honorem di - 
vini t us impender et , &" faam pianta ti onera tónto pa- 
trocinio firmiàs munirei . E lo IlelTo fenderò l’Àu-* 
VH della vita predo Canifio pag.s&y. e Mariano Sco- 
li i i i j *3 
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foa dA» ìoirl con qualche diverfità fra di loro in 
confegnar Tanno, poiché , ficcome oflervò Struvio 
Synt.Uift.Germ.difi. i $.§,26.pag,z$6.Marianus Sco- 
tta bac ad A. ioi i. Au&or Vit <e Meinvvercì ad A. 
loi j. refert . Ma non vi rincrefca di afcoitar ora i 
iftelfo Pontefice Benedetto,!! quale in una fua bolli 
rapportata dalTAutore della Vita Enrici Sanili pag. 
305. parla cosi .* Venimus Bambergam ubi ab ( Iden- 
tico) Imperatore fufeepti fumus, prout poterat,& no- 
perat me li ut * Ecclefeam autèm cura omni integri ta- 
te Epifcopatus , S ancia Romana Ec eie fi a , cui Deo 
aurore prajìdemus , Ó* nobis obtalit . ^uod vi den- 
te* aquum confederavi mus , feriera hujus noferi Eri - 
pile gii , &• Epifcopatus confermare in perpetuum , 
tumque tibi (. Eberbardo ) & tuis fuccefsoriùus con- 
cedere ea vi delie et ratione ì hoc ordine , ut nullus un- 
quarn viventium cujufcunque fit dignitatis , vel or- 
dini* contrattane noferam, conferma ti onera Epifcopa- 
tus, venire audeat. 

Gli ultimi Scrittori Germani , i più accurati, e 
diligenti invefligatori delle loro memorie , infra* 
quali fono Struvio, e Simone Federigo Hahn , per 
pruova di quella confecrazione , e nuova erezione , 
© fia conferma della precedente , oltre a’riferiti mo- 
numenti , fi vagliono anche di quello palio di Lione 
.Ollienfe , ficcoine fece Struvio loc. cit. che lo tra- 
Icrive intero , ed il riferito Simone Hahn in lieti' 
vico Sanilo ; nè vi notarono quelli errori , che 
;vi avete voi feoverto zucca mia da fale , anzi 
nelle loro Illorie rapportano , che dopo la con- 
fecrazione fatta di quella Chiela dal Patriarca 
jd’Aquileja 9 Errilo yolle ? che Papa Benedetto 

per- 
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perfonal mente ne replicato la cerimonia, che Struvio 
Jaconfegna nell’anno ioi 2. dicendo nel cit. §. 26, 
pag. 384. ljìe etiàm Epifcopatus, prxfente Benedi- 
co Vili. Papa , per ali a Templi Majoris conftra - 
Ciane , a 1012. demàni fuit confecratus . Che ve ne 
pare mioSignor Scopritor d’errori in poche linee di 
Lione? Ma Tentiamo il terzo errore del num.XLIX . 
Terzo , è errorre il dire , che la Cbiefa confecrata 
da Benedetto fo/Se la Cattedrale. Nell anno iqi<). an- 
dato egli in Bamò erga con fecrò alle preghiere dell Im- 
peradore F.rVtgo la BaftUca de S. Stefano , che non 
era altri mente la Cattedrale . Puofli Tenti re coTa piii 
feiapita , e fìomachevoie di quella ? Lione Oftienfe 
parla della ChieTa Cattedrale , e del Vefcovado , che 
fu Tottopofto alla ChieTa Romana , e che in ricogni- 
zione di quefta.fuperiorità doveto pagarle un annuo 
cenfo , ili che parlarono i riferiti Autori ; tutte le 
quali cole , colio ftabilimento del cenfo feguirono 
nell’anno 1012. per cui lì fece poi con Lione IX. il 
cambio con Benevento ; e voi fallate ad un altra 
eonTecrazione della Bafilica dì S.Stcfano , che fegu) 
fette anni apprefTo ?Era cofa veramente rara a que* 
tempi , che i Papi portandoli ne’loro viaggi , ora in 
una Città , ora in un’altra , non fi mettetoro a 
confecrar ChieTe , dove capitavano , quando n'eran 
no richiefiije Tpezialmente a’tempi d’Errigo il Santo,’ 
di cui la maggior applicazione era in fondar Cl\ie- 
fe , e Monafterj, ed alfiftere a quelle funzioni di ri<* 
ti , e celebrità Ecclefiafiiche, tanto che non fi penò, 
poco a non fargli rinunziare la Corona Imperiale, 
perchè in tutti i modi voleva farfi , non pur Prete , 
ma Monaco , e ritirarli in Monafiero a Verdun . 
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Intorno al quarto errore, che notate al num.t,* 
non accade far parole, perche le Cofe llelfe preceden- 
temente dette , voi replicate * & fi vede che l’av^- 
te pollo per arrivare al numero quinario , poiché 
altamente gli errori non farebbero arrivati a cinque, 
ma a quattro . Sentiamo adunque il quinto al //.LI* 
che aliai jpiit graziofo de 4 precedenti * 

• Qui nto , è errore il aire , che la Chi e fa Catte- 
drale di Bamberga, eretta dall’lmperador Errigo f of- 
fe irttitbìatà a S. Giorgio « Ella era dedicata a San 
Pietra Principe degli Àppofioli, Come ne fanno indubi- 
tata fede le parole del Diploma Pontificio di Giovan- 
ni XVII. Se da altri , Che non fo/Te flato iri Germa- 
nia* venifTe quella difficoltà , potrebbe fcufarfi , co- 
me non pratico de’Santi di que 4 paelì , febbene non 
potrebbefegli condonare la petulanza , che avendo- 
la cosi chiamata l’Oflienfe, il quale potea ben faper- 
lo,egli àvefle voluto far il Ser Contrapponi a sì gra- 
ve Scrittore } ma elfendo ufcita dalla vollra penna , 
almeno nella Copia , che delle allo Stampatore , voi 
che liete llatO in Germania : ed avrete forfè intefo i 
Santi fuoi piu rinomati , che fono per lo pift quel- 
li, che fi dipingono con arme , e corazza a cavallo , 
e fpezialmente di S. Giorgio rinomatiflimo: certa- 
mente , che quello voflro fallo non può condonarli , 
imperciocché s’unifcono infieme , e l'ignoranza , e 
la impudenza , e la protervia contra quello Scritto- 
re . Moitilfime Chiefe in Germania lì denominano 
da piu fami , a* quali furon dedicate , e poche fono, 
che , fe nòli prefentemehtepréflb il volgo , almeno 
nelle fcritture non riteilgonoquello di S. Giorgio . 

Chiefr CatfedfilJe di Bamberga aveva per fuo 


Digitized by Google 



LXX. 

Principal titolo quello della Vergine Maria , al qua- 
le eran aggiùnti anche gli altri di SiPietro, c Paulo , 
e de’Martiri Kiliano,e Giorgio ; onde quella Chiefa 
negli antichi Diplomi , t da varj Scrittori ora fi 
chiama di S . Pietro , ora di S.Giorgio * Leggete la 
Raccolta intitolata Diplomatum Bambergenfium Co- 
diciìlusfià al n.i.pag.i i.i2.troverete quel Diploma, 
di cui poc’anzi fe ne fono rapportate le paròle, dove 
Errigo nominando quella Chiefa , dille averla eretta. 
in honorem Sanala Dei Genìtricii Maria f San&o- 
vumque Apojhlorum Petri , & Pauli , tlecnon Mar* 
tyrum Kilt ani , atque GEORGI l * Alia Vergine 
Maria è accaduto in piu Chiefe ciò > che per lei ac- 
cadde ai duo Figliuolo Gesù nelle Immagini, il qua- 
le rimale per appendice , ed all’incontro Maria per 
figura principale : cosi molte Chiefe fi denominalo!! 
poi dal nome di qualche Santo aggiunto , e fi trala* 
fciò quello della Vergine J e dappoiché la Chiefa di 
Bamberga fu da Errigo, in quello trattato col Papa 
Benedetto offerta a SuPietro * quindi cominciò piò. 
generalmente a chiamarli di S.Pietro ; ma ,!?on per- 
ciò i Germani lafciarono di chiamarla di S.Gforgjo 
ficcome fece anche l’Oltienfe , da 5 quali ne^fiia'nfqp? 
mata. Ma odo ivoltn gridi del numero fegaen te j 
che mi chiamano a dar riuovo foccotfa .povera 
Gllienfe per un’altra procella , che gli fopralfa": grir 
date : Non abbiamo anche finito gli errori* in ' ordi^ 
ne alla Chiefa 'di Bamberga ..Corriamo adunque* pef 
fapcrgli , e vedere fe vi farà fperanaa di ; |Smendgf 

gli • i ; .»« 1 .. .. n-:y> y i < ‘ { fiìr.liC* 



Lll. LUI. LIV. LV. LV1. 

* * * . » 

P Rofeguite in queHi numeri a rapportar le pa- 
role dell’Autore dell’IHoria Civile , che aveva- 
te interrotte ne* precedenti , che fono : Così fu fat- 
toi ma hi fognò, che tlmperadorc offerifse alla Chie - 
fa di Roma un annuo cenfo , che fu Jiabilito d'un 
generofo cavallo bianco ,con tutti ì fuoi ornamenti , 
ed arredi , e di cento marche d'argento ogn'cfttno. Qui 
pure quell’Autore copiò fedelmente l’Oftienfe , che 
fcrifle Ab ipfo ( Benedico) illam confecrari fecit , 
atque Fpifcopalem in ea Sedera conjìituens , Beato 
Petro ex integro còtti li t *, Jìatuto cenfu per fingulos 
annos equo uno optimo albo , cura omnibus ornamen- 
ti s , & f aieri s fuìs , & Centura mare hi s argenti . 
Ma voi per quello Hello gridate r Non abbiamo an- 
cor finiti gli errori. Qu) appunto, ed in quelle altre 
poche linee io ce ne trovo quattro altri . E quali lò- 
IioiEccoli . 

Primieramente quefto Cenfo non fu accordato 
al Papa per ? erezione del Vefcovado di Bamberga , 
pome vuole l'Autore , ma fu in contraccambio della 
donazione dello fi c fio Vefcovado alh S.Sede. Oimè* 
thè qui parmi , che vi abbia forprefo un brutto ac- 
cidente , che vi fa delirare . Povero me, io era cop- 
io per dar ajuto all’OHienfe , ed ora bifogna .affan- 
narmi per dar a voi foccorfo , perrellituìrvi in ret- 
ilo fentìmento . Avverta V.P. , che il dire r che quel 
coniò fu accordato in contraccambio delia donazio- 
ne dello Hello Velcovado alla Santa Sede , è un par- 
lar contraddittorio * e moflra che voi Hello non fa- 
• : r ■“ - pe- 
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pete quel , che vi dite t Metta un poco di atte‘nzio- 
ne per fentir bene ciò , che feri lì e l’Oflienfe , che io 
vi ajuterò con altri palli di buoni Autori , anzi colle 
parole della bolla fleto di Papa Benedetto per farve- 
lo capire . Vedi che l’Ollienfe dice , che Errilo , 
(avendo il Papa confecrata, e collituita in Sede Ve- 
fcovile quella Chiefa ; Beato Petro ex iutegro obtu- 
Ut . Così ferito pure i’Autor della vita Meinvver- 
ci §.2 i.Rex Epifcopatum Bambergenfem . . . [peda- 
li jure Romana: Ecclefia tradì di t, ut & privata Sedi 
de bi tura honorem divinitus impender et , & fuam 
plantationem tanto patrocinio firmi ut muniret . Vi 
ricorderete anche delle parole poc’anzi rapportate 
della bolla di Benedetto ; ma forfè in quello turba* 
mento vi faranno ufeite di mente , bifogna ripeter- 
vele : Venimtit Bambergamubi ah Henrico Impera - 
tore fufeepti fura ut prout poterai , Ó* noverar rae- 
iius 5 Ecclefiam autern cum orani integritate Epi - 
feopatus S ancia Romana Ecclefuè , cui Deo aucìort 
prafidemus , Ó* nobis obfulit . Quello, a que 5 tempi, 
era il collume quando fi volevan fottoporre le Chie- 
fe , ed i Vefcovadi alla Sede Romana , e renderle a 
quella foggette 5 in fegno della qual foggezione li 
predavano i cenfi , cd i tributi : non altrimenti, che 
fi praticava ne* Et udì oblati . Così Errigo in remu- 
nerazione d’averla il Papa in perfona confecrata , ed 
eretta in Sede Vefcovile , la foggettò immediata- 
mente alla Chiefa Romana 5 imperocché prima era 
fotto la giurifdizione dell’Arcivelcóvo di Magonza; 
ma quindi fi lafciò fotto la fpezial protezione Ap- 
poftolica , flabilendofi in confeguenza di ciò un an- 
nuo cenfo. E perche meglio l’intendiate , voglio 

rap- 



rapportarvi anche le parole della Bolla della coftitu- 
eioriedi quello cenfo , e degli Autori , che lo rap- 
portano appunto , come io fcrifle l’Oftienfe , Quelli 
dille così : Epifcopalem in ea Sedera confiituens > 
Beato Petto ex integro obtulit , Jìatuto cenfu per 
fingulos (tnnos Equo uno optimo albo , omnibus orna* 
mentis , & faleris fuis .... lenti ora pgiitor me- 
(deCmo della vita Meirvverci §.2j.pag.$26,che fcnf- 
fe pure lo Hello : Bevenbergenfera fundurn Rex fura 
omnibus pertincntiis fuis Beato Petto contradens , 
'Apoftolico Pro: fu li jugitet defendendum commenda - 
vit\ Et in commemorationem hujus patì ioni s. album 
iirabuìat orerà cum faleris (ìngulis pnnis Romano 
Puefuli dati confiituit . JLa fopra addotta bolla del 
Papa pur dice ? che Ig prelazione fub nomine pen ■ 
fiottìi V dovefle edere , Equum album nobis ,noftris - 
que fucceporìbus perfolvat , cum fella conveniente 
Romano Pontifici . Come poi quello cenfo folle ere* 
feiuto , lo fentirete appreflo , quando verremo a rif 
fpondere gl terzo errore, che in qùell’altre poche 
linee avete /coverto nell'Ollienfe . Intanto non bi- 
fogna sii ciò perder con voi più parole , perche dal 
fecondo errore che notate al feguentc jNum.Llll . li 
vede , che quel brutto accidente non vi è per anche 
palfato , tuttavia continuando il delirio in una ma- 
niera più compaflìonevole , farneticando così • 

Secondariamente quefio cenfo fu accordato da 
Errico /. da’ Germani appellato IL a Benedetto Pa- 
pa VI 1 L non nell* occafione della Cb/cfa Cattedrale , 
ma della B afille a di S. Stefano con] 'cerata dallo fi e fio 
Pontefice . Per conofcenza di ambidue quefii abba- 
lli fi legga la Bolla delP erezione del Vef covado di 
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JSamberga , fpedita da Papa Giovanni XVII, Fan - 
no 1007. da me citata più fi opra : e nulla si leggerà 
di quefio cenfo . Si legga poi il Diploma di Erri* 
co III., detto il Negro ■, jatto in Bamberga Fan - 
no \02o. a Benedetto Ville vip leggerà .... 

Scorgete ora Padre mio quanti fpropofiti vi 
fono ulti ti di bocca . Dite , che queBo cenfo fu ac- 
cordato , non neli’occafione delia Chiefa Cattedra- 
le , ma perla confecrazione della pafilica di S. Ste- 
fano ; e pure avete letto già , che non pur gli au- 
tori di fopra addotti, ma la bolla Beffa di Benedet- 
tovi Imentifce » e vi dice che fu coflituito per la 
Chiefa Cattedrale , Dite che non fu per l’erezione 
del Yefcovado di Bamberga , perche nella bolla di 
Papa Giovanni XVlI. del 1007. nulla fi legge di. 
q utfto cenfo . Certamente ,che in quella bolla non 
poteva leggerfi , poiché il cenfo fu coftjtuitP. nel 
JO12. in tempo di Benedetto, e non di Giovanni nel 
1007, Dite che fu per la confecrazione della Bafilica* 
di S. Stefano , quando piuno Scrittore fa memoria , 
che in quella confecrazione fi Biffe Babilito cenfo al-» 
cuno ; e voi Beffo avete detto , che quella confecra- 
zione fegul nel 1019. , quando di quefio cenfo halli 
memoria fin dal j 01 2. Allegate per ultimo il Diplo- 
ma d Errigo il Negro del 1020. quando quello Bef- 
fo vi convince,che il cenfo fu coftituito per la Chie- 
fa Vefcovile di Bamberga , e non già per la Bafilica 
di S.Stefano , rapportandone voi Beffo le parole,che 
dicono ; Sub tuitione praterea Sanali Petri , & ve - 
flra , vePxorumque fucceflorum prataxatum , EP 1 - 
SCOP IV M B ambergenfem ojferimus , unde fub no’ 
flra penponis debito jEquum unttm album pbalera- 
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tura e a ejufdem loci Eplfcopo vos annuali th fufce- 
pturos fattcirims . Che ve ne pare ? io v’ho (coverto 
ii male già , fappiatevene ora per voi (ledo guarire; 
poiché a mali palei! è facile trovar rimedio. 

Palliamo dunque al terzo errore * ed in quello 
non vi conofco tanta gravità , poiché deriva unica- 
mente da ignoranza . Dite al Num,LlV . che Lione 
Oftienfe erra per quelle cento marche di argento , che 
aggiunge al cenfo: e la ragione perchè erra? perchè, 
foggiungete : In quejìo Diploma ( intendendo di quel 
d’Errigo il Negro già detto ) non ve le leggo ; e pure 
il Baronie , che lo traferive, egli ancora protcjla aver • 
lo coliazionato con quattro rn-anuferitti . 

Or vi inoltrerò io la ragione, perchè in quello 
Diploma, nè voi, nè il Baronio avete potuto legge- 
re quelle cento marche d’argento ; e quindi nell’av- 
venire fpero, che farete più conto dell’Odienfe, che 
ci ha dato quella notizia . Sappiate adunque , che 
quando fu coilituito quello cenfo tra Errigo il San- 
to, e Benedetto Vili, non era che d’un cavallo bian- 
co,ben guarnito co* fuoi arredi , e fella conveniente 
ad un Papa: e la prefazione doveafarfi non in ogn* 
anno , ma ogni quindici anni ; e così fu convenuto, 
e ftabilito nella bolla di Benedetto , dove fi legge : 
fDt fingulls quibutve IND1TION1BVS fub nomi- 
ne penfìonis , equum album nobls , n ofirifquefucc e fi 
f ori bus perfolvat cum fella conveniente Romano Pon - 
tifici, Dapoi, come fuole accadere , per l’accortezza 
de* Papi , e bontà degl’Imperadori pian piano que- 
flo tributo cominciò a crefcere,e ficcome fi predava 
ogni quindici anni , poi la faccenda fi ridufle a do- 
verfi mandare il Cavallo bianco in Roma ogn’auno; 
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ed in effetto non folo in quefto Diploma d'Errigo il 
Negro fi legge mutato il jì tigniti lttdi&ionibui , all* 
annualiter ; 'ma negli altri antichi Scrittori Germa- 
ni , ficcome fi è veduto nell’Autore delia vita Metti* 
•uberei , che ditte pure : Et in commemorati onem 
/jujus pa eli otiti , album ambulatorem , cum faleris 
Jìngulis anttis RomanoP Yafuli d(iri conftituit. Attem- 
pi di Papa Lione IX. fi vide prefeiuto quefto cenfo 
a cento marche d’argento di piò . Ed i moderni 
fcrittori Gérmani , ficcome Struvio loc.cit e Simo- 
ne Hanh in Henri co Sancio pag.2 1. da quefto paflo 
dell’Oftienfi? confettano aver la notizia di quefto au- 
gumento , ilei che tanto lo lodano, e commendano, 
£ pure la difgrazia di quefto rinomato fcrittore 
porta , che quanto apprettò gli efteri ha trovato di 
(lima, e commendazione j altrettanto pretto ino- 
ltri novelli Criticuzsji i)e abbia riportato odio, e di- 
sprezzo . 

Cdnfimife sventura foffre ora per la notizia,che 
ci dà della commutazione di quefto cenfo colla Cit- 
tà di Benevento , fatta da Lione IJ. con Errigo il 
Negro , coll’occafionc di quefto patteggio fatto in 
Germania per follecitar le Truppe dell’Imperadore a 
difcacc’Lr i Normanni dalla Puglia . A quefto ferita 
tore dee la Chiefa Romana , che oggi fi fappia il le- 
gittimo titolo dell’acquifto di Benevento $ poiché 
gli amichi Scrittori Germani , come cofa non ap- 
partenente a loro, lo tacciono . Solo Lione Oftienfe 
fbrittor contemporaneo ce lo palesò nella fua Cro- 
naca . : Ma fentiamo che colà ci hanno in contrario 
quelli noftri Criticuzzi . Ecco , come al 2 Vum.LV. 
li fogliano contra POftienfe, il quale ben due vol- 
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te nella Tua Cronaca lafcionne di ciò memoria . Nel 
cap.46. Ae\lib. 2. dille cosi : Poftmodum vero Leo no-: 
rtus Papa vi cari attorti* gratta Beneventani ab Hen* 
rico Corradi filiorecipiens , pr*d'0um Epifcopium 
Bambergenfe fub ejus dizione remifit^quo tantum, 
quem pradiximut , fibì retento . Nel cap. 74. rap- 
portando i negoziati , che Papa Lione ebbe in Ger- 
. mania con Errigo il Negro, foggiunfe: Tutte tempo- 
ri fatta ejì commutati 0 inter eundem Apoftalicum , ■ 

& lmperatorem de Benevento , & Epifcopio Barn- 
bergeri] e , ficut jam fupra retuìiraut . Voi al con- 
trario dite così ; O fa la Città , 0 fa il Principati , 
di Benevento , ella fi farebbe cambiata per molto po- 
co . Ma la verità fi è , che fi cambiò coW Abbadia de 
Fulda ancora . e con altri luoghi , e Conventi cb' era- 
no di giurif dizione del Papa , come ce ne ajfcura 
Ermanno Contratto fcrittore contemporaneo . Li 
quale Abbadia di Fulda, ed altri luoghi erano fiati 
confermati al Papa dalPifiefio imperadore Errigo nel 
Diploma più sù memmorato . • . Ondi i che P Impera 
dorè ritenendolo, ed il Papa ricercandolo ,, fi conven- 
nero di permutare quefio , ed altri luoghi colla Citta 
di Benevento . 

Ma non v’acéorgete qui della voftra noumeno 
ignoranza , che impudenza ì Che ha che fare la 
transazione fatta col Papa per le pretenfioni fopro 
la badia di Fulda , della quale parla Ermanno Con- 
tratto; colla permuta di Benevento,ecenfo del 
Vefcovado diBamberga* della quale parla Oftien- 
fe ? la pretcnfione, che avea il Papa fopra la Badia di 
Fulda, ed alcuni altri luoghi, » conventi di Ger- 
mania, l’uvea promofla molto tempo avanti, che 
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fotte in quello anno io$2ì conErrigo in Vvorma-- 
zia « La pretenfione fi fondava , che perche quella 
Badia e conventi erano (lati offerti anticamente a 
S.Pietro, ciò che non importava altro , falvo che 
mettergli fottp la fpeziai protezione di quel Santo , 
affinché i Papi colle loro fcomuniche Pavpfler difefi 
contra ogni invafore ; pretendeva poi la (J&rte di 
Roma,che quelle obblazipni impprtafTerp foggezìo» 
ne , ficchè folTero di fua giurifdizione ; ma j Ger* 
mani non ci diedero mai orecchio • In quetta occa- 
fione Liope IX. tanto Teppe fare , fìnch’Errigo , il 
quale pure in Italia avea conceduto a varj Monaflerj 
limili protezioni, Spedendo a 1 or favore Imperia- 
li Precetti ,' che chiamavano a que* tèmpi Mundi* 
bardi , e che pur pretendeva perciò efler fottopo- 
ili alla Camera Imperiale ; fatte efaminar le vi- 
cendevoli pretenfioni , • venitte poi a quella trania* 
zione, cioè , che il Papa cedette alle fue ragioni fo- 
pra la badia di Fulda , ed altri luoghi , e conventi 
di Germania : ed Errigo aJl’incontro cedette al Pa- 
pa quelle appartenenti alTImperadore ne’ luoghi 
d'Italia • Dì quella transazione parla Ermanno Con- 
tratto ad 4*1053. pag, 33 4. di cui ec coite le parole s 
Jmperator cum Domino Papa , multifque Epifcopis 0 
é* Principibus , natalem Domini Vvor matta egit 
ubi Papa , SICVT PVDVMCjEPERAr, Fui de*, 
fera Ahbadiam , aliaque nonnulla loca , Ó* c anobi a , 
qna Sanalo Pefro antiquitus donata feruntur , ab 
Imperatore repofceut exegiflet , demura Jmperator 
pleraque in ultramontanis partibus ad fuum jus per • 
timntia proci s alpini s illis per concambium tradì dìt. 

Lione Oflienfe all’incontro qui non parla di 
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tranfazione o commutazione di ragioni , e vicen- 
fievoli pretenfioni fopra monafterj , e badie ; ma di 
permuta della Città di Benevento col Vefcovadd d£ 
Bamberga , fopra di- che fra il Papa , e l’Imperado-. 
re non vi era contrailo , nè vi fu mai precedente li- 
te , o protenfion promoffa : da Errigo fi pagava il 
Cenfo ,.e fi riconofceva quella Cattedrale per fog- 
getta , c ligia della Chiefa Romana . Per fottrarià 
adunque da quella foggeziohe , offerfe la Città di 
Benevento al Papa , il quale trovandoci il fuo van- 
taggiò accettò il partito, e fi fece la permuta. 
Nè credea , che fofle si fciocco Errigo che per fot-, 
trarfi da quel cenfo voldfe dar Una Città come Be- 
nevento al Papa , fefofle*ftata allora #n fuo potere » 
Quella Città fi pofledeva da Pandolfo Principe di 
Benevento , ed i Beneventani erano venati a tanta 
infolenza in non voler riconofeere PImperador Erri- 
go per Sovrano , che giunferòlfino' a chiùdergli le 
porte della Città in faccia e non ve -io fecero en- 
trare; anzi- villanamente ofarono con ingiurie mal- 
trattare anche la fua fuòcera , che dal Monte Garga- 
no era- tornata a Benevento , ficcomeavrete.potuto 
làpere dallo fteflo Ermanno Contratto-?, che/tanto 
*avete in bocca , il quale ad A. 1 07. pag.$28: fcrifle ; 
ù'ocru Imperatevi s de Monte Gargano reverfa s orto tu- 
multui Beneventani CìVes , qulhufdam eam inju- 
riis afòciant. Di che Errigo ne concepì contri i me- 
de fimi odio graudiflimo , e non. potendo lene Vendi- 
care, p^r averne rimarìdatoìTidietro parte dèi fuo efer- 
cito e*pèr non ; aver '^brze'bafttì itti per *repi imere 
quelle de* Normanni , l/quali collegati coi Vmnèì- 
pe*-Pandojto s erano impadroniti di 'quali lutto il 
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Principato di Benevento ; fi curò poco di cambiare 
quella odiata. Città, per veder libera la fua catte- 
drale di Bamberga . All’incontro Papa Lione , jl 
quale tornava in Italia alla teda di un fioritiffimo 
efercito di valorofi Alemanni , che gli aveva accor- 
dati l’Imperadore , credè facile Fimprefa di fcacciaV 
da Benevento Pandolfo , e foggettarfi i Beneventa- 
ni . Siccome in effetto alla fama di quella poderofg 
fpedizione , Pandolfo col fuo figliuolo Landolfo 
fcapparon tolto da Benevento; ed il Papa non per- 
de tempo di eleggervi un nuovo Principe , qual fu 
Rodolfo , in Bettcventanum Principem jdm èle&ui, 
come dice J’Odienfe citato cap.Sy. a cui diede ri co- 
mando di parte del fuo efercito .. Ma l’infelice fuc- 
celfodi quella fpedizione guadò tutti i bei concepii* 
ti difegni , ficcome è nòto dall’Iftorie , ed io n’ac- 
cennerò qualche cofa più innatìzi per rifpofta delPal- 
tre voftre' fei api te Critiche . - • '* *. 'f 

Così quando al Nuxn.LVl . riprendendo l’Au- 
tore dell’Iftoria Civile', che con verità a lek ferittef: 
Non abbiamo fcrittore più antico , che parli dìqut- 
fìa commutazione , che huione Ojìienfe ; voi log - 
giungete»: Ne parla , come jiè viflo di fopra n.46. 
Ermanno (Contratto : non fapete quei ,'Che vi dire , 
non leggendo gli Autori', che allegate , che vi po- 
trebbon pure far avvertiti de* vodfi erroH 5 ’ poiché 
Ermanno pària (Paltrov’cht 'dèlia ccmifilfrèzjcrfc di 
Beneventoi^ :R gli fteflì- ultimi fcrittorl Gerfnam , 
Iìccome;'glS allegati - Strpvib e Simone^Hlftitv a 


Lione Oftienfe fi dichiarano dover quella notizia , 
che fu il primo a darcela 5 ondepeiciò fi vagiiono 
della fua autorità , e di quelli Tuoi luoghi , rappcr- 
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tandola nelle loro fdoriei come una, verace , e fé* 
del tedimonianza . Solamente quel gravìilìmo Au- 
tore ha incontrato quella disgrazia con voialtri 
Criticuzzi fchizzinofi, che vi pute tutto ciò, ch’efce 
dalla di lui bocca ; licchè in quella rifpolla mi ave- 
te obbligato pili a prender la difefa di Lione Oftien* 
fe , che dell’Autore dell’Idoria Civile . Fuvvj per- 
ciò ^ran contrailo fra due miei amici* intorno al 
titolo * che dovea mettere a quella rifpolla . Uno * 
fedendo non meno la fcipitezza * e puerilità delie 
Voftre Notarelle , che l’impudenza , e sfacciataggi- 
ne , Colla quale eravate modo a darle alle dampe : 
ci aveva adattato un brutto per voi v e vituperofo 
titolo « L’altro piu benigno , e manfueto, in tut- 
te le maniere voleva * che fi ponefle quello : Apolo- 
gia del Cardinal Lione Ve f covo OJìienfe contro le ca- 
vi Mozioni t ed impertinenze dell’ Anonimo Luccbefex 
allegandomi* e premendomi a ciò fare coll’efempio 
del P. Paolo Serviti , il quale rifpondendo alle ap- 
parizioni fatte dal Cardinal Bellarmino alle fue con- 
fiderazioni fopra le cenfure di Paolo V- contro la 
. Repubblica di Venezia t vedendo , che non tanto 
percotevano lui * quanto Giovan Gerfone ; nella re- 
plica vi po fe quedo titolo r Apologia a’ Trattati , ed 
alle Rifoluzioni di Giovan Gerfone fopra la validità 
delle fcomunic he , per toppo ftzioni ùiteÀal Cardi- 
Hai Bellarmino • Ma io * che non foglie entrare in 
quedi paragoni » che fogli on riufcirq'.fempre.odiofi* 
isfóato correr quello , che date óra leggendo s - 


i • 




LXXVI. 

• LVII. LV1II. L1X. LX. 

LXI. LXII. 

I N 'quelli Numeri par che il nollro comune Àmi- 
co vi abbia pollo in libertà , tutto fcapolo , e fo- 
lo , onde lafciando di far il Critico , tornate al vo- 
ftro mefliere di far il Predicatore ; poiché con beile 
rettoriche , ed acuti concetti predicabili vi mettete 
a feufare Papa Lione in quella militar efpedizione : 
a dire che il male lo fecero iPugliefi, che finiftra- 
mente l’informarono degli andamenti de’Normanni, 
e gli Alemanni , che fidando al proprio valore , vol- 
lero in tutte le maniere venire alle man» con coloro: 

Che Lione proccurò Tempre averci pace : e che non 
fu gran còfa averlo i Normanni nella fua prigionia , 
trattato con tanto rifpetto , e riverenza . Ma Padre 
mio , qui non ci voglion ciarle , e barzellette : que- 
lle ferbatevcle per li Pulpiti , ove fete folo la parla- 
re , e non vi è chi vi polla contraddire • Qui fi par» 
la di fatti fiorici , accaduti fon’ormai feorfi fette fe« 
coli , e perciò bi fogna (lare a quel , che ne éfifìero 
gli fcrittori <fi que* tempi # e non alle v olire decla- 
mazioni . 

Perciò , che riguarda la prima parte della vo« 
fifa predica, contenuta ne’due primi Numeri* L.VIU 
tiVlll. dove vi sforzate dar a fentire , che Papa 
Lione andò in Germania per fedare le difeordie iti- 
fòrte fra l’Imperadore , ed Andrea Re d’Ungheria : 
e che quello fu il fuo fine principale , ancorché tro- 
vandoli in Germania avefle chiello foccorfo ad Erri- 
lo coatta i Normanni • i quali da* Puglie!! , e non 
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da quel Santo Papa furono defcrltti a Cefare per 
arobìziofi , ed ufurpatori $ vorrai che foflè cosi , ma 
Padre mio , l’Idoria tutta vi è contraria . Chi nie- 
ga , che il Papa , come uomo dabbene non avelie 
f)t occurato di por pace tra i’imperadore , ed il Re 
d’Ungheria ? Ma dal fucceflo fi vide , che le fue iu- 
te rpofizioni niente giovarono , e fe ne curò poco . 
Piò gli premeva di difcacciare i fadidiofì Normanni 
da Puglia , i quali fovente facevano delle frappate 
non folo fopra il Principato di Benevento , ma fo- 
pra i beni delie Chiefe , e poco conto facevano deli’ 
Imperadore , e molto meno del Papa . Chi ha ne* 
gato ( anzi l’Autore dell’hloria Civile in molti luo- 
ghi l’afferma ) che i Pugliefi (limolarono il Papa ad 
andar in Germania a cercar ajuto all’Imperadore , 
perche gli liberale dal giogo pelante de’Normanni, 
descrivendogli per geme iniqua , e tiranna , mefeo- 
lando colle cofe vere , anche le falfe , come fuol ac- 
cadere de’ malcontenti , che aggravano i fatti? 
Quindi Guglielmo Pugliefe , i cui verfi voi avete 
florpiati cantò : 

Vtvh cvmmìfcens fallacia'. \ . 

Ma Papa Xione, dccorne fono tutti coloro, che 
volentieri predano credenza a quelle cofe che vo- 
gliono , fentendo con piacere le loro querele, 1 or 
diede intera fede ,’ è credendole Vere , cosi le diede 
anche a credere all’Imperador Èrrigo * E trovandoli 
a reggere la Chiefa Rbthana , reputò mancare al 
fuo proprio dovere, fe non pen fatte agl’interelìi di 
quella ', c non feguitafle le orme de* (Uoi predecef- 
fori , di dar fempre attenti , e vigilanti , non la fo- 
verchia potenza delie Nazioni draniere fopraffacef- # 
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fe l’Italia e Roma 3 elìendo già a* Tuoi tempi paf- 
fata ivi per bafe fondamentale di quel Governo la 
malfima di reprimere in Italia ne’ loro principj qual- 
che nafcente Imperio , ed accorrere a tempo, pri- 
ma che fi facelfe pcderofo , c grande . Nè Lione fu 
il primo a Buzzicare fJmperador Errigo il Negro 
contra i Normanni : n’avea egli un’efempio ben re* 
cente del fuo predeceffore Clemente II. il quale ve- 
nuto , che fu in Roma Errigo ad incoronarfi coll* 
Imperadrice Agnefe ; io ftimolò ad andar fubito a 
Capua contra i Normanni. Sicché Lione adoperò 
folitecofe, quando portatofi in Germania limolò 
Errigo a dargli Truppe per cacciar coloro d’Italia . 
Nè quello fcrupolo , che avete voi , mio Padre pre- 
dicatore , di confelfare quelli fatti nella perfonadi 
Lione, J’ebbe l’altro Lione Vefcovo d'Oftia , il 
quale nettamente fcrilfe ai cit.cap. 74. che f.xpcllen- 
dorumNormannorum gratin , ultra raontes ad Im- 
peratore™ abiit , milite s ab inde condutturus t Nè 
Lupo Protofpata , il quale notando nell’anno 1053. 
la Battaglia feguit* per ciò in Puglia tra* Norman- 
ni , e gli Alemanni , dilfe ; Normanni fecerunt 
beìlum cum Alemanis , qaos Papa Leo adduxcrat , 
& *, vicerunt . Nè quanti mai Plorici narrarono que- 
lli fucceflì . Anzi gli Scrittori Germani , e lo Beffo 
Ermanno Contratto , che vi è tanto a cuore,, non 
potè trajafciare , come colà pur troppo palefe, e no. 
toria , di dire, che Papa Lione , delle opprellìoni „ 
che facevano i Normanni in Italia , e delle querele 
de’ Sudditi n’empiè la Germania , inducendo perciò 
l’Imperador Errigo a dar gli foccorfo . Ecco le fuc 
parole ad A. : 05 $.pag.% ^.Normanni ‘viribas adau- 
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Bi indigente* bello premere finjujìum domi natura in- 
vadere , haredibus leghimi s Cajlella , pruedia , do ■ 
mas, uxoresetiara , quibus libuit vi auferre -, rei 
Ecclefiarura diripere , pojìremò divina , & humana 
omnia prout vi ri bus plus poterant , jura confunderei 
nec jam Apojhlico P ontijici , nec ipfi Imperatori ni- 
fi tantum verbotenus cedere . 

Niuno eziandio ebbe fcrupolo di narrare , che 
ottenuto , ch’ebbe da Errigo un valido Efercito , 
del quale ne fu dato ii fupremo comando al Papa 
flelTo : Gebeardo Vefcovo d’Eichftat, Configliere 
del l’I m peradore , di quello fatto ne riprefe agra- 
mente i’Imperadore , lìcchè parte deli’Efercito fece 
tornar indietro , ficcome narra l’Oltienfe iflefìfo j il 
quale nel cap.87. dice , che calato il Papa in Italia 
con quelle Truppe Alemanne, che fi trovaron già 
partite prima del contr’ordine fatto dare dal Vefco- 
vo Gebeardo ; egli vedendofi feemato perciò il fuo 
efercito, fece lega con gli altri Principi di Campa- 
gna , ed uni da quelli luoghi altre milizie per cala- 
re in Puglia a combattere co 5 Normanni * Adjun - 
Bis fibi ferècunftis parti um iftarura militibus y Aptt- 
liam cura Normanni s dimicaturus perrexit anno 
Domini io$g., ó*ex parte quidem Apofiolici Roditi- 
fus in Beneventanura Principem jam eleclus » Ó* 
Guarnerius Svevus figna fujìollunt . Ed in quella 
ragunanza , che fece fare il Papa di foldati in cam- 
pagna per accrescerne il numero , non fi perdonò 
nemmeno a’ Chetici , arrolando fotto le bandiere 
tutti coloro , che potea avere ,ficcome narra Lami 
berto preffo il Baronioad A. ! 053;. num,^. dicendo: 
a/.' os c uc. mplurts , tam<C/tricos , c À uam Lai co s 
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in re militari prohatijjìmos . Nè il Sigonio ad A;' 
1050. nè quanti mai hanno nelle loro llorie narrati 
quelli fuccedì , lì fono allentiti di rapportare , come 
colà pur troppo notoria , cjhe Papa Lione IX. co- 
minciando ad avere per fofpetta la crefcente poten- 
za de* Normanni , fece lega co* Principi di Campa- 
gna , colle Città d’Italia , e coll’lmperador Errigo: 
la qual lega partorì quella fanguinofa guerra., che 
nel 1 0^3. feguì in Puglia. Nè certamente Papa 
Lione è Santo per quello fatto , ma per lo penti- 
mento , che poi n*ebbe, vedendone per giudi zio di 
*Vio f come dice l’Oftienfe , l’infelice luccelfo, e per 
la gran fua pietà , ed integrità di collumi , e per le 
altre infigni virtù , che l’adornavano. 

Palliamo ora alla feconda Parte della volita 
Predica,contenuta ne’ quattro altri feguenti nume- 
ri , dove non sò che farneticate d’Ambafciadori , 
d’afpre rii] ode , e cento altre inezie . I Normanni 
vedendo un si prodigiofo numero di foldati , che 
contra loroavea ammalfati il Papa r fcorgendofi in- 
ferióri di forze , gli chiefer pace , Papa Lione rac- 
cordò loro volentieri , ma con una leggier condi- 
zione : purché fodero ufeiti d*Italia . Chi ha mai. 
negato , che quella dura rifpolla fu data dal Papa , 
perche i Tedefchi fidando al proprio valore, al mag- 
gior numero di Truppe , e fcherneudo i Normanni 
per la lor bada flatura , s*ebbero la vittoria in ma- 
no? Anzi l’Autore iftedo deli’Iftoria Civile efprelfa- ' 
mente lo nota alla pog. 45. dicendo Stimolato an- 
che dagl t Alemanni , che dalla Jìatura hofSa de* 
Normanni ne concepirono di [prezzo , Si venne dim*:, 
que a nera. battaglia , dove ferocemente pugnodì . 
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ed in tre ardite azioni i Normatini fi portarono sì 
valorofamente , che fu i’Efercito nimico interamen- 
te fconfitto , e tagliato a pezzi ì Omnibus ( dice 
J’Oftienfe loc. cit. ) tandem in ipfo e ertami ne truci - 
-datis , Normanni Deijudicio extitere Vttìores . Il 
Papa , che non molto lontano fu fpettatore di si 
fiera tragedia , circondato da’ Normanni , fu ob- 
bligato a renderfi , i quali , ficcome narra l’Anoni- 
mo di Bari ad A. 1052. Gomprebenferunt illum , & 
portaverunt Benevento , tarnen cura bonoribus * 

Or qui bifogna , dandomene voi i’occafione , 
cheiofinifca quella mia Predica con un’altra apo* 
ftrofe . Narrando l’Autore dell’Illoria Civile gli atti 
di pietà , di riverenza , e di rifpetto , che i Norman- 
ni , e fpezialmente il Conte Umfredo praticarono in 
quello fuccelfo col Pontefice Lione , lafciandolo in 
libertà , ed accompagnandolo con molto onore ind- 
ilo a Benevento , dove il Conte Umfredo gli promi» 
le , che quando gli piaceflc di tornar in Roma , i av- 
rebbe egli accompagnato infino a Capua , ficcome 
con effetto quello Principe adempiè la promefla fat- 
tagli j voi infultandolo non avete avuto la vergo- 
gna , ed il rofifore di dire : che l argomentare la pietà 
de > Normanni dal non aver ejji ufato violenza alcuna 
contra S.làone , ed averlo piti tojìo venerato , e ri - 
fpettato , come P argomenta il nojìro Autore , è lajìef- 
fa cofa , che il voler dedurre efierjlato Attila un uo . 
mo pio , e religiofo , parche s’appiacevolì ,e fi umiliò 
alla comparfa di S. Lione il grande . Impudente tra- 
lone , che attenti col tuo rio veleno corrompere , e 
malignare l’azione più eroica , e gloriola del Conte 
* Urafredo , e de’fuoi generofi Normanni , celebrata 
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dalle penne di tutti gli Storici , e per la quale la lor 
fama correrà luminofa,ed immortale per tutti i feco- 
li ; e voi non v’arrofiìte paragonargli in ciò con At- 
tila , al quale venne un Papa in atto umile, e fuppli- 
chevole , non già alla Teda d’un’Efercito armato per 
disfar lui , e le fue genti . E che volete con quello ? 
far verificare ciò , che i trilli di voi borbottano, che 
con Preti , Frati , e Monaci nonbifogna ufar miferi- 
cordia alcuna , nè atto di pietà, di commi ferazione* 
o d’altra virtù , perchè tutto fi ci perde, e io IlelTo è, 
che tifarlo con ingrati , e Iconofcenti , o ftupidi , ed 
infenfati : anzi che fovente peggiorano, ufandoli 
loro moderazione , e cortefia i Meglio dunque fece 1* 
Imperador Carlo V. che llrinfe Clemente VII., nel 
Cartello di S. Angelo , e gli diede per curtodia il Ca- 
pitan Alarcone , il quale avendolo ridotto in abita- 
zioni angurte , lo trattò con tanta acerbità , quanto 
ben sà chiunque ha letto quella Iftoria , che yà fcrit- 
ta pe’boccali.Ma palliamo avanti. 

LX1II. LX1V. LXV. LXVI. 

LXV1I. 

» 

O Imè , in quelli numeri vi veggo accompa- 
gnato un’altra volta col nortro comune Ami- 
co , e quelch’è peggio co’fquadri alia mano , e ca- 
lendari alla Cintola , Nuovi punti di luna , e nuove 
epatte , ed indizioni s’avranno a notare ; nuove fec- 
caggini , e puerilità . Ma Tappi, che io da ora innan- 
zi , per quel poco . che mi refta di cammino , non 

" - veglio 

' Digitized by Google 



voglio feccarmi di vantaggio con voi il cervello . Ba- 
ftantemente me l’avete inaridito , e farei molto dap- 
poco , fé pattatone il pericolo , non fa petti per J’av- 
venire sfuggir ogni occafione d’inciamparvi di nuo- 
vo . Abbreviamo adunque : Che ci è di nuovo in 
quelle erpicature. 

Nella Prima evvi notato un grand’errore , poi- 
ché l’Autore dell’Iftoria Civile alla pag.49.dice , che 
Vittore II. morì in Firenze ■ quando febbene Lione 
Oflienfe nel lib. 2. cap. 96. dica che morifle in Tofca- 
na -, nondimeno non Ipecifica Firenze . Il Baronio fu 
quello , che per l’autorità di un’altro palio dell’O- 
flienfe , fcrifle elTer morto in Firenze , ma s’ingan- 
nò , perchè chiara , e lampante cofa è . che ivi PO- 
ftienfe parla di Stefano IX.non di Vittore li. Avrete 
dunque trovata voi qual folle quella Città di Tofca* 
ila , dove Vittore morì 5 ditela , perchè lì vegga, che 
non fu Firenze, poiché dicendo l'Oftienfe , che Vit- 
tore morì in Tofcana , anche fe non avelie fpecifica- 
to il nome della Città fi dee intendere Firenze, Città 
principale delia medefima , dove i Papi folevanofar 
foggiorno • Io non la sò qual fotte Hata , replicate. 
Balta il Baronio s’ingannò , poiché POJÌienfe parla 
ivi di Stefano IX.enon di Vittore li. Ah fciocco im- 
poftore , come con una fronte dura piu che un ma- 
cigno potete dire , che l’Oftienfe in quel patto dei 
#£.3 .par li di Stefano , quando parla di Vittore ? Il 
Baronio perciò fpecificò Firenze , perchè l’Oftienfe 
fletto nel libro 3. cap . 7. ditte , che Vittore dimorava 
in Firenze. Quivi fà , che andattero a trovarlo Alfa- 
no, e Defiderio; ed a chi Pontefice ? ad Viftorem Fa- . 
para , dice chiaramente l’Oftienfe 9 li quali , foggiu-- 
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gn e : ad Romanum Ponti ficera inTufciam profici - 
fcuntur , eumque apud Fior enti-ara reraoranttm , re- 
perì unt . E come cofa chiara , e manifefta , non pur 
ii Baronio , ma tutti gli altri fcrifsero Io ftefso, onde 
l’Abate della Noce , lenza punto dubitarne notò nel 
crnp.97.del lìb. 2 ,Obilt Victor Secundus Fiorenti ee an- 
no 1097. Di Papa Stefano Succefsor di Vittore , e 
della fua morte feguita pure in Firenze parla ancor 
l’Oftienfeben due volte , ma nel lib. 2.al cap. 100. di- 
cendo ; apud Vrbern Fiorenti ara obiit ; e nel lib* 3. 

. captivi : ilio apud Fior enti ara defungo , atque fe- 
pulto , Andate adunque, e fé potete vergognatevi 
di tanta sfacciataggine , e impudenza , Veniamo 
alia feconda criticatura , ma non damo ancora 
ufeiti dalia prima , poiché avendo detto quell* 

Autore, che Vittore morì in Firenze nel 1057, 
due anni dopo la fua efaltazione ; la Notarella 
profiegue a dire r Nell'afegnare il tempo della fua 
Sede .parla qui il nojìro Autore in numero rotondo , 
corn’è cofturae di molti Storici : del rimanente egli fe- 
de più di due anni : come pure parla in numero ro- 
tondo , quando alla pag.$o,dice , che prrigo Jrnpera- 
doreera morto un'anno avanti al Papa : perche ve- 
ramente Errigo raor) fecondo Mariano Scoto , olii 
5. di Ottobre del 1055. e V Papa a 28. di Luglio 
del 1057. E pur tornate a leccarmi con quelli 
frantumi di giorni , e di lèttimane . Vorrelle 
veramente , farmi perdere la pazienza- : Avanti 
dunque. 

Nella feconda fi nota , che l’Autore dcll’Illoria 
» Civile pag.$ 2 .dìfse , che l’Antipapa Benedetto do- 
mandò perdono a Nicolò II, , eprotefìò, che gii era 

Hata 

Digitized by Google 



ftata fatta violenza da alcuni Signori Romani , li 
quali di notte , e con gente armata , lo pofero per 
forza nella S.Sede , in un Sinodo : quando quella 
protetta non fi fece in pubblico , ma privatamente a 
piedi del Papa . Tali atti , e protette non foglionfi 
mai fare privatamente , ma in pubblico per maggior 
decoro , e riputazione de’veri Pontefici, e perchè da 
tutti fi fappia l’attentato , e l’emenda 5 e perciò paf- 
fate avanti , Nella terza , e nella quarta fi notano 
due errori intorno a Michele Stratiotico : il primo, 
che non volontariamente Jafciò la Corona , ma fu 
coftretto di lafciarla ; il fecondo ,che fi ritirò sì be- 
ne nel Tempio di S. Sofia in abito di privato , ma 
non fi rendè Monaco . Molti Autori cosi fcriflero , 
come fcrifle lo Storico Civile ; nè era dell’incomben- 
za di quello Scrittore efaminare fe quella rinunzia 
fu femplicemente volontaria , ovvero /ponte coa&ai 
e molto meno fe quell’abito privato , che prele Stra- 
tiotico , ritirandofi in S. Sofia , fofse fiato di Mona- 
co , odi Laico . Avanti : Nella quinta , dicendo 1* 
Autor deiriftoria Civile alia pag. 53. , che Ifacio 
Comneno fu falutato Imperadore l’anno io58.viene 
la Notarella a dire , che fecondo l’Era Coftantinopo- 
litana quella falutazione accadde nell ’ indizione X. 
anno Mundi 1055. che corrifponde all'anno 1057. 
della no/ìra .Tornate un’altra volta all’Ere, Indizio- 
ni , e calcoli ? e di pili numerando gli anni del Mon- 
do , fecondo il coftumede’Greci ; e pure dovevate 
fapere , che non tutti concordano in adattar quell* 
Era colla 11 olirà , poiché non tutti ferbano il compu- 
to degli Settanta in fifiare l’anno primo di Cn'fio 
nell’auno 5509.de! Mondo , variando chi in un folo 
""V anno 
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ànflo , ed altri in più anni ] ficcome avete ‘potuto 
vedere in Mabillone , ed altri. Ma voi già m» fate 
entrar di nuovo in quelle feccaggini , perciò torno 
a dirvi .Avanti ci è più d’andar avanti , ab- 
biane finito i numeri di quella CJalTe . Un folo ce ne 
rimane . che è l’ultimo , nel quale li tratta defl’elài- 
tazione del Conte Roberto in Duca . Come abbiasi 
finito? A quanto arriva il numero di quelle critica- 
ture ? A L^TVlILin tutto .E perchè finir qui ? Alla 
maniera ufata fi poteva far crefcere il numero a 
quanto fi voleva , almeno fi fofse citato fino al no- 
vantanove , numero afsai più magnifico *.ejonoro J 
L ultimo , che rimane, poiché tratta deH’elaltazioi 
ne di Roberto Nerbatemelo a parte , affinchè almaaj 
co non fi finifca con un’altra feccaggme. ? ' • '4 

* /, ■< :* h . .» 

LXV111. Ed Ultimo: •l '; 

L ’Autore deH’Illoria Civile fcrivend© aliai 
pag. 53. che Roberto Guifcardo nelle prò fpcré 
Ipedizioni di Calabria , dopo eflerfi renduto Signore 
della Città di Reggio , capo di quella Provincia } 
non fi contentò più del titolo di Conte r ma éon foi 
lenne augurio , c celebrità feceli la prima vòlta fàlu- 
tare , ed acclamare Duca di Puglia , e diCakùfifc' J 
ficcome appunto fcrifle l’Ollienfe iibs$. cap. 
giura Vrbem obfidens , capit , ex tunc terpfi'DUML 
appellarti foggiugne cosi r non come voi Ser Girèlla- 
tore : Chi a Roberto con ferì fie queflo nuovo tìtbìb db 
Duca , non è di tutti conforme il fentimento . Lione 
Vefcwo ì QJUq par 4 ’fke accenni eh fu una cafuaU 

accia- 
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eccitazione del Popolo % ma Curopoìata dice che l 
Signori , e Baroni Fagli e fi fuoi V apolli , vedendo 
che egli allo Stato di Puglia aveva aggiunto la Caia u* 
brio , con pubblico Con figlio , rifinendo per e]Ji $ tito- 
li di Conti f opra le Terre , che fi avevano divi fé, de- 
cretarono il titolo Ducale a Roberto', donde fi conv lu- 
ce V errore del Sigonio , il quale riputò , che infuper - 
bito Roberto per Pefpugn azione di Reggio in Ca- 
labria , e poco dappoi di Troja in Puglia , dif- 
degnandot antico titolo di Conte , per fe Jìepo , 
t di fua propria autorità s * intitolape Duca di 
J**glia , e di Calabria . E poco prima avea anche 
rapportato ii parere di Cammillo Pellegrino fopra 
4guefta mutazione di titolo , dicendo : ma il Pelle- 
grino fà vedere , che Roberto ad emulazione de’Gre- 
fi , e per rintuzzare il lor fafìo lo facefie . Qui cìafcun 
.■vede , che fi parla della maniera tenuta , quando la 
prima volta Roberto appropriofli quello titolo,dopo 
r$fpugnazione di Reggio in Calabria , e di Troja 
iù Puglia . Che cdfa ci avete voi in contrario mio 
Signor Critico? Eccolo: Ragionando l’Autore di 
chi depe il titolo di Duca Panno 1059. al Duca Ro- 
berto ,/i è dimenticato di riferire l’autorità d'un ce - 
'libre Scrittore da lui Jìimato ,e feguito , e che Ppìà 
fatico d* Lione OJÌienfe , e del Sigonio , come colui , 
khe fcripe -avanti il 108 8. e fà di quefte cofe oculato 
’tefti monto . Egli è Guglielmo Pugliefe : il quale ra- 
gionando del Concilio di Melfi , celebrato da Ali ca- 
lao l Anello pefio anno 1 059 Jn cui Roberto comparve 
pòi titolo di Duca dico còsi : 

. Ptnita Synodo multorum Pana rogatu ; 

. Robert um do/tat JS/tcolaus fortore Ducali &ci 
. : Non 
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Non fe ne dimenticò ", caro mio Cinciglione > 
quelPAutoredi quella conferma di Papa Nicolao # 
c de* verfi , che recate di Guglielmo Pugliefe , che 
pur fi tralcrivono dal medefimo Autore nel Itb. io. 
alla pag.65. Nè fe nè dimenticò Lione Oftienfe che 
pur la rammenta . Mà voi che i libri non fojete leg- 
gergli , fc non a pezzi , e che anche ponendovi a far 
il critico volete sfuggir ogni travaglio , cotanto vi 
piace la poltroneria , e che non avete difcernimento 
ballante da diftinguere quella , che fili prima accla- 
mazione , e (^lutazione di Duca in Roberto , dalli 
conferma , che nella prima Inveftifura della Puglia, 
e della Calabria gli diede Nicolò II. j non è maravi- 
glia , che il pocogiudicio , e la molta ignoranza vi 
porti a farneticar cosi . Dopo quella acclamazione* 
nella prima Invellitura di Niccolò fegul ciò.che rap* 
porta il Pugliefe . Leggete PAutor medefimo all* 
cit.pag.65. che vi dice * S>uejìa prima invejìitura 
perciò , che riguarda la perjoua di Roberto , non ab* 
bracciata altro , che il Ducato di Puglia , e di Co* 
labria, come cantò il noftro Guglielmo Pugliefe . 

• Robertum donat JVicolaus bonore Ducali * . . , 
linde Jìbi Calabcr conce fsut, tb* Apulus omnit . 

Nè di quella conferma fe ne dimenticò > ' : Lk)ne 
Ollienlè , il quale nel cit.cap.i6. efpreflamentc tato 
chiamoila , dicendo : His quoque diebus {pariinda 
di Papa NiccolòJ & Riccardo Principatum Capita * 
num , & Roberto Ducatum Apuli* , & Calabria , 
ptque Sitili \m CONFlRMAVfT . Quindi tutti gli' 
Autori chiamarono quello atto, per quello, che s*at-> 
.tiene ai Titolo, conferma , diftinguendoìa dalla pri- 
acclamazione di JDuct dopo la conquilla di Reg- 



gioie di TroJaje ferì notano fra iIPugfiefè,e l’Oftien* 
varietà intorno agli flati comprefi in quella prima 
Inveflitura , nella quale il Pugliefe fol vi compren- 
de la Puglia , e la Calabria : ficcome avvertì Inve- 
ges negli Annali di Palermo part.^.pag.^2, dicendo; 
L’OJliertfe feriveebe li confermò il nuovo titolo Du- 
cale , che Quifcarda avea prefo di fua autorità . V 
iflefio canta il Pugliefe . Ma l’Ojìienfe vuole , che 
*Pinveftifìe di Tré Stati* Puglia , Calabria» e Si- 
cilia » .ancorché a.quejìi tempi fofìe foggetta a Sara- 
cìni , i , Roberto Apuli a , Calabria » & Sicilie 
Ducatum confermavi t . Che vene pare? Non fi ve- 
de chiaramente , che con Un collante tenore avete 
svoluto finir così bene quelle vollre Criticare , co- 
me l’avete cominciate , affinchè il principio , ed il 
mezzo corrifpondano cfattamente al fine?Sò che voi 
avete un. grande feudo per coprire tante fciocchez- 
ze, quant’è quello della votira ignoranza prodigio- 
fa ; ma le tante impudenti impollure , e feiapite ca- 
villazoni, e le tante sfacciate impertinenze , non 
con altro potrete coprirle , fe non colla, voflra fronte 
marmorea, che vi ferve di celata , e colla vollra gran 
cappa, che vi ammansa .Credo che voi fleflo potrete 
ora comprendere , chi fia colui , che offundit ttebu- 
ias. imperiti! • E poiché avete voluto finire con un 
patio di S.GiroIamo , che quanto vi dia a propofito, 
ben anche potrete ota^omprenderlo : voglio aiVcor 
io mandarvi a. Cafa con un avvertimento' di quello 
mede fimo dSanto , rf quale * d 9 u n’a it r a ^ razza d 'ignu- 
danti prefuntuofi voltrj, pari parlando* idifTe nell’ 
Epid.ad Lucinium : ^uiferibunt^ nwt rpald, inver- 
tii unt , [ed quod, intelligente frjtm&tienf# 'erro- 
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res emettiate thuntut, offendati fuos .. Ed alia -per- 
fine dai tanto , ch’io v’ho predicalo , . voi qual fac- 
cente Predicatore , cavatene quella moralità , cioè* 
che no.n dee l’uomo impigliarli di, quelle cofe , in, cui; 
non è iftruito, e non sà nulla , perche darà da ridere 
fino a* ragazzi; ficcome , .per quello , che ne (crive. 
Plinio $ 5> io. avvenne ad Aleflandro, il quale entra- 
to un d) neli’Qificùia d’Apelle , e meffolì a ragionar* 
difadattamenie di pittura , fìi alia cor tefe avvertita 
dal Mae Uro a tacere , perchè i figliuoli, che macina- 
vano i colori r le ne ridevano . Che quanto al rimai? 
nente di ciò ch’è occorfo fra l’autordeli’Iftoria Ci vi». 
le, e’1 yoflro amico, credo averne veduta una dipirv* 
tura appo Fiioftra$o , che non lalcerò di porvei% fqt* 
to gii occhi per voftra confolazione , Narra dunqpq 
il detto Autore hb*i. de viu Sopòijl, c.19. 
un Retore* .per pome Niveta , venuto in diìg.razia 
del Governadore di Smirna , gli convenne andar 
I^oma.dall’Imperador Nerva i per giuftificar lue ra- 
gioni; Un uomo di mai talento , colto il rempo <jiej|* 
la colui a (Tenga , volle trarne , prefitto y e diede fuo-* 
ri un libro intitolato , Nifetas &cp%rgatas, dove fy «» 
fea la critica delle di lui opere Ma le b-uone genti 
condannando l’audacia , e lai foper<;hierÌ4 delcenfo- 
re , ed abburattato lo fcritto di iui,nè fcortovi altro* 
che molto agrume , e poca buona fede , ed in fomma 
delle fomme certi pochi erroruzzi in Grama tica, ma- 
gnificati con grande oftentazione-f fentenziarono * 
non aver colui fatto àltro,che le [paglie de\ pigmei at m t 
laccarle ad un Colepo : che poi divenne una forma 
proveibule mentovata anche dal Manuzio. Mi fi di- 
ce,che in Greco quelle parole hanno maggior efpref- 

fione , 


fiot lé , onde potrà V ,R^ ch’è si gran Grecante , ch’è 
un' , fubbiflb,ficcome miracololàmente moftrò in quel, 
le diferte notàrelle appiccate dietro alia Merope del 
Maffet > ficche ne fiordi tutta la magna Grecia: Ja 
<qual penfando trovar in lei un fermonatore affai me- 
diocre nell*arte,come s’era fin allora crcdutojawisò 
nella voftra per fona un Greco, che fecondo il cal cu- 
lo , c l’apprezzo di Strabone , libò . , non che altri, 
ina il primo de’ CotroneG non l’avria pareggiato . E 
crebbe lo flupore, quando vide la R.S. tautofto tra- 
sformata in pefator di Tragedie , e così ingrechito 
montar in bigoncia, e profferir quella definitiva ren- 
itenza dei primato fra Tragici Italiani j cofachea 
buon fenno non l’avrebbe fatta niuno, fe non chi hi 


il derirèllo fopra la berretta, Potrà,dico, ella portar 



finche lé faccia noja.Quefta briga.Padre, farebbe per 
*roi:e non già metterai punto griftorici,e far il cen- 
fore i perche posi facendo ve ne feguirà Tempre ciò, 
cfi’Ihterverttie a quegli altri pifferi di Lucca , che ; 
còme dice il popoi noftro , andaron per fonare, e 
furoft foniti : o come parla il Maimantiie , gliene 
dijpr per li beati fjoti . - 



IL FINE. 
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